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OPERA DI SANTO ANTONINO 
Aiciucfcouo Fiorentino,per inftruttionc delli 
Sacerdoti circa la cura delle Anime . 

^PROEMIO. 

ICE Iddio per il proplieta Tuo O Tea 
allo ignorate facerdote.Qiùa tu fcie 
tiam repul Hi,& ego te repellani ne 
fhcerdotio funer^ris niilii,cioè . Io ti 
piiuero dello ufficio laceidot^le,per 
che tu hai abandonata la fcientia.La 
quale autorità nel uenerando Decreto alla diltintio- 
ne.xxxviii.da Gratiano e regiftratn.Onde per aiutare i La intetìce 
fimplici facerdoti^liquali non hanno gràniatica a (Ut- dò lo autore 
fìcienza,accioche da Dio , e dalla (anta madre cliiefa, 
non llano nelli loro ufficii per ignoranza reprobati, 
mi fono nicflo a componcre quelto breuifsimo tratta 
to in uolgare canato dalle approbate lentcze de Theo 
logi,& Canonilh^accioche poffa efTere mtefo da tutti 
quclli,chc non folamente non hanno grammatica, , r • J ; 
ma anchora non fono atti ad impararla . Et benché a ^ t*pCìo an 
Icriuere quella opereta in uolgare,principalmente mi l^o^^^I^^^ 
habbi moflb il debito della cura del pailore , alquale 
fi appartiene dare opera,che i facerdoti con diligentia 
ammmilh ino i facramenti,e con buona dottrina , 
cfTemplarita di cofèumi gouernino il popolo a lor cu 
ra coinmeflo,lecondo che e fcritto nel Decreto alla di 
lhn.xxxviii".ncl cap.Nó presbyteri.Et nel luogo preal- Q^'^'^^^^ Ia 
legato trouianio.Quod ignorantia^qua? elt marercù igf^orantia 
ftorum eriorum,maximeafacerdotibiis elt uitanda, ./'rtwm<rf^c 
cjui docendi officium in populo fuiceperunt.Cioe.La ff^rifolo/a^ 
ignorantia,laquale è madre di tutti gli errori,mafsima 
mente debbeelfereeuitata da quelli che nel popolo 
hanno prelo l'ufficio di mfegnare ad altri. Et auuenga 
che flano molti lacerdoti che habino lludiato in grà- 
niatica,rhetorica,logica^& philofophia-Nientediman 
co perche non hanno ftudiato in cali di confcientia, 
tale opera loro farà utile & neccilaria leggere in^no a 
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PROEMIO 
tanto,che non trouano meglio, perche la grnmatica, 
poefia,& le altre fcientie hberali^non infcgnano le co 
ic necedàrie alla lalute , ne il modo di gouernarele 
Cuffia ope anime,© di minifttnre li facramenti al popolo. Al li fe 
ra e utiU <:olari ancliora no ìiuocera leggere qucfta noftra ope 
ancho à h rerta,ma (ara à loro molto più (alutifrra, che leggere 
feculart. Dante,ò cento Nouelle,ò Corhaccio di Gioanni lió- 
caccio,ronetti,ò canti di Paladmi,ò Cecco d'Afcoli 
Et fe alcuni di detti fecolari l'aranno gramatici , ò iw 
' poefia introdotti,quando tale noftra opera a loro nò 

generi per la fua (emplicita faftidio,dara à quelli mol- 
to pm utile & lalutifero nutrimento che Ouidio, Te 
r<ntio,o altri fimih autori,le fcietie de quali alla falu- 
^ te dell'anime non appartcngono.Onde per tali (accr- 

doti & fecolari i comporre tale opa fecondariamen- 
te mi lono moifojperoche dice sàio Gregorio. Qui ea 
qux Dei funt,{apiunt,à Deo fapiuntur, O fiano faccr 
dotilo fecolari,coloro checó gufto fpirituale, & deua 
tione conofcono le cofe di Dio^da diofono conofciu 
ti,& approbati,come fuoi eietti.Et q ea,jqii^ dei funt, 
ne(ciunt,à Deo ne{ciuntur.Cioe,colof o che non fan- 
no le coiè di Dio,da Dio no fono conofciuti,cioe,fo 
no reprobati. Non altrimenti che quelle cinque uergi 
ni Iciocche che non haueuano ogiio per màtenere le 
loro lampade accefe,lequali lìgnihcauano coloro che 
hanno la notitia de le coiè ipirituali «3c diuine^non ac 
compagnata dalla buona intentione,6c purità di con 
fciétia p tanto quado battedo alla porta diflono Dne 
Dne aperi nobis,Fu loro rifpollo da lo fpofo Chrilto 
lefu.Nefoo uos,io non ui conofco,cioé , reprobole 
uoftre infine fciécie^Sc inutili operationi.Et coli fi uc 
rifica il detto del fàpiente Qui flultus ett in culpa^fà* 
pies in poena fiet.Cioè, Colui che nel peccare é pazzo, 
nella punitione diuetera lauto, E ben uero,che fe nò 
in tutto almanco in parte (arano fcu(àti quelli che nó 
Che dìffere hanno hauuta comodità d'imparar le cofe à loro uf- 
tiu fia fra ncio necciririe.Ma quelli che hanno hauuto il modo 
«/w ì'Tnorati di potere imparare & per la loro neghgentia nó han- 
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Ito acquiftato la fcientia di quelle cofc che fi appartc- 
gono a lo ftato,& ufficio loro, al di del giudicio non 
potranno hauere fcufa de loro peccali . Secondo che 

diceianto Agolhno Ax^.^n .y^'^^V^i^^ ' * 

me dice fan Paolo.lgnorans ignorabitur, coh accade 
ra à chi ha potuto,é( non ha uoluto iinparare,che da 
Dio come ignorante farà ionorato,cioè reptobato.Et 
d'imparare le co(e necefTarie alla falute,6c appartenen 
ti allo ftato,grado,& ufficio fuo,ne{runo fi debbe leu 
fare per dire*^ io fono hormai uecchio,pertbe dalli hi 
ftoriographi é laudato quello antico Catone, che in 
lua ultima uecchiezza ipero la lingua creca.Et la gem 
ma de dottori fanto Aeoltmo,fecondo che é fcritto- N^y/«w ./r 
xxiiii.q.iii.c.Sihabes. elice che benché fuffe uecchio, dehhe fcuf^ 
era paratifsimo ad imparare da uno fanciullo . Et no re di non po 
.ottante che tanti anni fiifle ftato Vefcouo , era pron- tere impara 
tifsimo ad imparare da cijfcheduno fuo compagno, re perejji^ 
Et il morale Seneca diceua , fe io hauefsi un pie den- re uecchio. 
-tro alla folTa^é l'altro fuora,anchora cercherei d'impa 
rare.per tanto fe uno Vefcouo dotto, è nobile , non 
fi uergoenaua d'imparare ancho da minimi , molto 
manco fi debbe uergognare uno femplice facerdote 
imparare du qualunque perfona le cofe utile,e neccl- 
farie à TufScio fuo.Onde alla dift^xxxviii. comanda 
San Cleméte,che neffuno Vefcouo per conto di uec- 
chiezza,ò nobilita di paretado , da qualunque infima 
perfona fi fdegni d'imparare le cofe utili:& alla falu- 
te necefTarie. E foggionge,che chi é ribello , & al non 
uolere imparare oftinpto,piu prefto mo(tra di cflere 
figliuolo del diauolo,che di Chri(lo,infidele che chii 
ftiano. Cicerone , ilquale non hebbe il lume de la fe- 
de à qualunque difcepolo era fohto dire.Non te mo- 
ueat dicentis authontas , fed quid dicat attendito- 
Cioé, Non guardare chi e quello che ti in{egna,ma 
folamente attendi à quello che te infegna. In que- 
fta operetta non intendo eftendermi molto in quel- 
le materie difficili che richieggono longo procefTo, 
ma folamente con breuita toccarle, come Tufura , ^ 
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PROEMIO 

altri citiui contratti,guerrc,potcna,u6ici,rcftitationf. 



T>m(ìont di ^"^^"^^i^ finiili.Et (ara diftinta in quattro parti.Ne la 
^,,.a^^*.^ prima delle quali fi tratterà de peccati che fono con- 
•* * tra 1 dieci commandamenti della legge di Dio. Dipoi 
diremo de fette uitii capitali come è Superbia,Ira,G3 
la,8cc.Et in che modo il confefTore debbi procederein 
dimandami penitente circa tali peccati. Sara anchora 
nel terzo precetto,il numero di tutte le feRe comada- 
te,e de giorni de digiuni,& uigilie di precetto^per tut 
to Panno. Et nel fettimo commadamento che è di nò 
> Ciré fnrtOjfi dichiara in quanti modi uno può partici 
pnre in colà di male acqui(èo,e come,e quando c obli 
gatoa reltitutione.Nella feconda parte li tratta dei 
iettefacramctidelachiefa.Etcircail (acramento del 
la penitentia,fi dichiarano le tre parti di quella/ome 
econtritione,confefsione,& fàtìsfettione.Et delle fe- 
deci conditioni appartinenti alla buona & utile cófef 
fione.Et nel (acramento de Tordine^fi dichiara a di- 
lpofitione,&: qualità di quclli,che debbono elTer prò- 
mofsia tale facramento , & in che modo fi acquifèa- 
no li frutti,6t gratie fpirituali del (acramento de Talta 
re.Circa il matrimonio,fi notano quatordeci impedi 
inenti,che fanno che non fi po(Ta contrahere . Et da- 
to che fufle contratto,quello redono inualido,5c mol 
te altre cofedtca tale iacramento.NelIa terza parte fi 
tratta delle treluirtu theologali,Fede,Speranza,& Cha 
\ rita . De li articoli della fede,& di alcune ragioni che 
perfu.idino la uerita di quelli. Dipoi fi parla della Spe 
ranza,óc de fuoi contrarii,come fono Prefuntione , & 
defperatione.Et quanto a la Charita , fi dichiarano le 
fette-opere de la mi(ericordia fpirituali , & le fette ope 
re della mifericordia corporali» Apprelfo fi determina 
delle quattro uirtu morali, Prudentia,luftitia,Fortez« 
za,3c Temperanza,con le parti loro , che fono molte 
altre uirru a quelle collegate .Et de fette doni dello 
Spirito fanro,liquali fono diltinti dalle fopradette uir 
^u. Et delle fette Beatitudini,lequali fono atti perfetti 
di ulrtu . Et ultimo fi dice in qucfta terza j)tc de le fcc 



IL M O D O DI O O M A N D A R B 4 
te petitióni,6c iUniandeclie il fhnno a Dio nel Paicr 
nolèer ócc.Ne la quarta pane fi tntta di tutte le cfcom 
municationi maggiori > Icquali Jono ne! corpo di ra^» 
gion canonicajSTnc k {trauaganti,^ nel pn^alfo che 
li fa ogni anno in coite di Ruma il giouedi lanto, de 
la minore eicoDiuiunicaiione (I tratta nella prima 
parte &c. 

INCOMINCIA LA PRIMA 
P A R T E- 

VRAM illms Fiabe . In fanto Luca 
at.x.capitolo,fono fcritte queftcpara 
Ie,lequah il Samaritano difleal guar 
diano de k) alloggiamento, pot ch^* 
hcbbe daeco in gouerno quello uiara 
dante,che era itato da li aflafsini ru- 
bai© Òc fcrito,lc piaghe del quale gifa con uint),5c olio 
haueua medicate. Et perctie .Samaritano c interpretato 
cuftode,ò gunrdiano,fignifica lefu Chrifto, fecondo 
la efpofitionede (àcriThfologf,re€Ìtata dal Maeftro 
de le {ententie,nc la prima diftinrioiìe del qoarto,peif 
che lui é quello the ci guarda & cuftodifce , fecondo 
che é fcritto nel Salmo',& nel luogo prealìegato . E>a 
cflb fu proporta,qiiefta parabola , mediate laquale fi 
dinota che il noftro Saltiatore,poi che uninerktlmcre 
có Io olio della mifericordia,& il uino pSgente deltj 
iuftitia hebbe medicato le forile fpirituali de l'anime> 
cicé li peccati,mediante la fuafantifsrma p3fsione,per 
laquale li (àcramenti della legge nuoua Iranno efficaf* 
cia^Paltro di,cioc,dfpoi h Tua refurrettione ,di(Ie a fart 
Pietro,quando lo fece paftore de le fue pecorelle,^ in 
perfoDa di Pietro a tutti quelli che honno cura dì ani 
me,pa(ci le pecore mie,qriefèc non per altro,, fe noit 
perche fapcua che ciafcheduna pecorella alla fua cu- 
ra commefla é fottopofta a molte infirmita fpìrituali,» 
& tentationi del ne mico,mondo, 5c carne^6< per tan- 
to diflc^habbi curalo Pietro , Prelato , della pecorella 
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à te comefra,cioé,del peccatore ferito,& fpogliato. Et 
meritamente tali parole dice à quelli che hàno la cura 
de raniine,peroche fono come medici,& li peccatori 
lono come infermi de la infermità de Taniina.Come 
dice Innocerio terzo de poenitentis, & remifsionibus 
in.c.Cù infirmitas^Et come dice fanto Agoftmo.Qua 
do il peccatore fi cófefra,nó altramente fi prelenta da 
uanti ni cófeffore che lo infermo dauati al medico ,& 
pero dice il noftro Signore al confeflbre. Habbi cura 
de lui. Ma é neceffario che il facerdote tega la cólcien- 
tia netta dal peccato,& nel fuo conuerfare fia di buo» 
na fama,altrimeti gli potrà Tempre efiere detto quel- 
1/ 0 nfejjo' lo che é Icritto in sa Luca al. iiii.c.Medico medica te 
re p il mudi mcdefmo. Nientedimeno a chi ha cura d'anime non 
n o* flpe^ balìa eflere buono in fe & di buona fama,pche come 
nitente e lo dice ftnto Agolè.a uoier bene medicare lo infermo,fi 
amalato, richiede laici cntia,accio che fappi difcernere,& cono 
fcere qual peccato é graue,& quale é leggiero ,8c quan 
do biTogna medicare il capo,nó medichi il calcagno. 

on rn i fa j.^ (^ntéfia del noftro fiL^nore.ilquale dice. Se un cicco 
rante g"*"^ un altro cieco,anienduoi rouinano ne la fofla. 
• , Onde per euitare tale ruina cofi del confe(rore,come 
del penitente, perche fiaol eflere molti che cofefrino, 
& nientedimanco non folamente non hano iiudiato 
in theologia,& iure canonico , ma pure rio Tanno un 
puoco di gràmatica, mediate laquale poTsino cercare 
ne le Tomme li occorrenti cafi di conTcientia,come & 
|n fi debbino miniftrare li Tacramenti, ho f uta que- 
}a breue operetta,accio che habbino notitia almeno 
ìnttntìone in uolgare de le coTe cómun co manco difetti pof- 
de lo auto- fino eflercitare li loro ufhcii,& la cura de l'anime Je- 
quale principalmete confifte ne la debita ammùiiftra 
tióe de Tacrameti,& mafsime di qiiello de la cófefsia 
ne;Nelqual'.* (àcramento, alquanto più mi eftendero 
accio che A femplice cófeflbre,& il penitente^pofsino 
\l facerdote conoTccre le coTe a loro Talute neceflarie. Et prima 
tuna far9 alcuno uienc a cófeflarfi ad uno Tacerdote che ha ci>- 
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DI DOMANDARE $ 
ra d'una fola parochia , non 1^ conofcendo per fud- . , 
dito,& no haucndo licétia di udire tutti quelli che fo Jf!l^ ^ 
no di quel uefcouado domidi fe lui ha licctia dal Ve ^J^^/^^ 
fcouo,ò dal Vicario,ò almen dal fuo parochiano.Et ^^J^ 
non hauendo tale licétia da uno di fopradetti,ne dal 
Papa,non lo debba udire, perche non lo può aifolue P^^^ 
re ; Et molto manco fe non é di quello Vefcouado, 
eccetto fe non fulfe pofto in calo di graue infermila, 
nel quale non hauendo il proprio facerdote, ogniu- 
no da qualunque facerdote, puic che non fia (com^ 
niunicato,puo edere confeflato.ltem fe non lo cono 
(ce domandi dello Itato fuo,cioé,fe è cittadino,© con 
tadino. Se à moglie,che arte fe,fc ha alcuno ufficio,© 
eflcrcitio publico,accio,fecondo la uarieta del fuo fta 
to^poffa domandarlo de uitii,che communemcntefi 
foghono trouare nelle perfone di tale ftato,artc ò ef- 
fercitio,perche non é ben fatto, domandare ciafche- 
duno d'ogni forte di peccato. Item domandi fe fofle fyue fitte 
incorfo in alcuna fcommunicatione pronùtiata da al difiomumU 
cuno iudice,come fono quelle che in chiefa publlca* cdtiSi mag 
mente fi fanno contra chi hauefle,© fapeffe in genera gìoru 
le,& qualche uolta in pnrticulare, nominatamente di 
chiarando alcuno fcommunìcato per alcuna difubi- 
dientia,ò yer tenere la robba d'altri, ò per fapere , & 
non uolere reuelare fra il termine affegnato^ó per al- 
cuno altro difetto ò contumatia . Et quanto à quelle 
fi contengono nelle leggi canonice,come e p,er batte 
re perfone ecclefiallice,entrare in monallerii fenza Ii« 
centia,& altri uarii cafi,liquali per breuita al prefente 
palTojfecondo che li parrà efpediente lo potrà domi 
dare,& trouadolo fcómunicato dal iudice,6 dalla leg 
ge <ranonica,fe no ha autorità di poterlo afToluerCjlo 
mandi à fuoi fuperiori, & hauendo podelia di adbU 
uerlo mai lo a{foIuacbpeccati,fe prima non éafTolu . ^ 
to dalla fcómunica. Et in cafo che babbi autorità di I' ^^'^ y 
poter alToluere dalla (comunica , debbe offeruarc la ^IP*^^^ 
lorma , & modo diaffoluerc dalla chieCi ordinato, ^ fcSmim^ 
cioc^che prima lo £icq giurare di Aare à comàdamcci ^^'^ 
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che da la chiefa per quel conto li faralìno faftl . Et di 
poi gli fecci fcoprirc la fpalla,& dicedo uno di quefti 
tre Salmi^Mifercremei deus.U primo Domine ne in fu 
rore tuo^ò De profundis^a ogni uerfetto ih fu la fpal- 
la Io batta co la difciplina, o bacchetta,* dopo Kyrie 
leifon,dica la oratione.Deus cui ptoprium eli miiìtc 
ri femper & parcere &c.& douc dice, & quem dilefto- 
rum cathena conftrifigit,dica,quem excommunicatio 
lìis fententia ligat &c& dipoi dica Auftoritate omni 
potentis Dei,ac beatòrum apoftolorum Petri & Pauli 
& domini Archiepifcopi,ouero Epifcopi^ouero Vica- 
rii,mihicómiira.EgoabfoIuoteauinculo cxcommu 
iiicationis,quam incuHfti^pfopter inicftioné manus 
in clericum,aut huiufftiodii3( fe non fapefle dir per U 
tino dica per uolgàre cofi.Io te aflbiuo dalla fcommu 
nicatione nellaquale lei incorfo per hauere battuta 
nn chierico,© per effere entrato in monallerio , ó per 
hauer tolte le tali cofe,ò per non hauler uoluto reuela 
re &c Et ti reftituifco alli facrnmenti della chiefa, alla 
participatione & unione de fide!i. In nomine patris,& 
filn,& fpiriius (antìi,Amen.Dipoi lo ammonilca che 
«a cauto di non fare più quella colà per laquale e fta^ 
to fcomniunicato,& che doniadi perdonanza a quel- 
DilaJiSwM la perfona,!aqualehaueua battuta. Lo può anchora 
mic,i$ii$ mi domandare fc foflc incorfo in alcuna fcommunicatio 
more. ne minore per participare con fcommunicati , 6 della 
maggiore fcofr«munica,in magiare,bere,parlare, ò per 
trouarfi nclli diuini uffici con loro in cafi nò permef 
fi delle leggi,Et fc lo troua fia incorfo in ule fcommu 
nica Io pwoaflbhiere innanzi che lo confefsi , ò dopo 
la confe(sione,pur che fempre innanzi che lo aflblua 
AriM JtU ^ap^ccati,raflrolua dalla fcomm unica. La forma dita 
faffèk$iSi. leaflbiurionec quefta, Auftontate mihi commilfa. 

Ego te abfoluo à uinculo excommunicationis mino* 
ris^quam incurrifti,parficipando cum excommunica- 
^ tis.In nomine patris,& filii,& fpiritut fanfti.Amen.Et 
^vj^ Ja tale fcommunicatioM può afìToluerc ciaftheduno 
pitterò. jàccrdote che ha licentia di confellare fcnza alua fpc- 
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ciale autorita.ltcm perche di fopra fi c toccò della [co £^ ^j^^^ 
municntione minore,é da faperc che Ci qucfto catti- taUfcomm 
AIO effetto,che qualunque pcrfona è fottopofta a quel ^-^^^ 
la é feparata dalla paiticipatione pafsiua de facramcti, 
cioé,chc non può riccuerc alcuno facramcnto,di ma 
niera che auertentemente pighando alcuno di quel- ^ ^ 
Ii,pecca mortalmente.lncorrefi in tale fcommunica al ^ 
cuna uolta per fare contro alla legge canonica,alcuna d^Jl meo 
altra uolta per &re contro al comandamento di qual in fcomrfé 
che iudice ecclefiaftico . Et primo per &rc contra la eationt 
legge fi cafca in tale fcommunica minore,per partici notu 
pare con li (communicati della fcommunicatiohema 
giorc in alcuno delli infrafcritti modi cóprefi in que- 
ftoucrfo.Os,orarc,ualc,commuiiio,menfa , negatun 
Che fon cauatiài.quxftione.iii. Sicut apoftoli,con tre 
capitoli immediate fcquenti.Et fecondo Ja dichiara- 
tone di Raimondo,Holtien(e,& altri dottori nelle lo 
ro fomme, per quefta dittionc O S,fi intede eiferc prò 
hibito il parlare,& la pace che fi da nella mefla(cccetO 
li cafi fi diranno di fotto) per O R A R E ,fi intende, 
che con fcommunicati della maggiore fcommunica 
no fi può ftare a udire me{&,ne ad altri diuini uffidi. 
Onde fe quando il prete dice la meflà/a di certo che 
in chiefa é^alcuno manifeftnnicnte fcommunicaro,glS 
debba fare intcndere,& commandarli fi parta.Et non 
fi uolendo partire,nó debbe fequitare la niefla , fo gii 
non haucffe cominciato il canone Te igitur» impero* 
che in tal cafo debbe feguitare infino alla communio 
ne. Et communicato che e,non efl'endo ahchora patti 
to lo fcommunicato>fe ne debbe andare in lacriftia, 
& li finire la meffa.Et fe auuertentemente il feccrdótc 
celebra in prefenza di fcommunicato nomtnatameti^ 
re,ó che haucfl'e battutolo fatto batteremo pigliar qual 
che perfona ecclefiaftica fenta licentia de i fuperiori 
fuoi^oltra al peccato mortale,incorre fecondò la leg- 
ge canonica,& dottori di quella,in grande cSfura.Pfcr 
VAL E,fi intende che non fi debbe (aiutare lo (com 
muniuto^ne anche con lettere . Per quefta dittione;. 
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GOMMVNIO, fi intende che eccetto li cafi con 
cefsi in nefluno modo ci douemo impacciare co fcó- 
snunicaci.In ufBcii,in cófii>Iiare,in accettare fua tefti« 
. Dionianza^in miniftrarli giuUiiia quando bene la do 
madaffe.Non in uendere.Non in comprare. Per quc- 
fta dittionc MENSA fe intende elfcr prohibito ma 
giare,& bere,dormire con lui.Adunque chi in alcuno 
de fopradetti modi fi impaccia con h fcommunicati 
della fcommunica maggiore,diuent.i fcommufiicato 
di fcómunica minore.lntedédo fcmpre le cofe fopra- 
dettc quando la fcómunica é cofa notoria. pthe quan 
fdo fufle fecreta nelFuno debbe in publico edere euita 
• to in mefle ò altri diuini ofiicii,& chi facefle il contra 
I» che cdji rio,peccherebbe grauemente.Ma con quelli che fono 
p pmpdrtt Comunicati di minore fcómunica,niirun'e|>rohibito 
^e con participare con loro in ogni cafo. Onde pa: landò co 
fcimnmcas Joro,non fi pecca,& non fi incorre m alcuna cenfura. 
I». ^ • M a li cafi nelli quali fenza incorrere in minore fcom 
'3 municatione k lecito participare con quelli che fono 
, fcommunicati della maggiore, fecódo che fi caua dal 
fideaeto.iLq.iii.Quonia multos &c. excellentifsimus. 
.rfecondo la fpofitione di Raimondo,Hofti,& Guglicl 
- sno^fi contengono in quefti uerfi. 

Vtile,lex,humile,res ignorata^neceffe; 

HaK: anathema fàciunt^ne pofsit obeflé. 
Per V T I L E i'intcnde,che per utilità dello fcom 

municato fe gli può parlare auuifandolo, amoncdo- 
* lo,configliadolo a cercare la afrolutione:& la propria 
falute.Pcr L E X fi intende la legge del matrimonio, 
cioc^che la moglie fi può impacciare con il fuo mari- 
to^non folamente quanto allo atto del matrimonio, 
ma anchora nel parlare,mangijr?,& bere,& fenza in- 
conere lei in minore fcòmunica,pur che auuertente- 
ttcte non participi nel peccato per ilquale é fcòmuni- 
cato.Ma fe la moglie e publicamente fcómiinicita,no 
può perojil marito nelli lopradetti afti participare co 
lei/aluo ne Tatto matrimoniale,& la caufa di qfta di 
uerfita^^pche come e fcritto.^^.q.^.hjec imago.Et nel 
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(equctc.c.ll marito ha a reggere & gouernarc la dona 
& nò la dona il marito.Ondc la debbe ainmonij:c,& 
quodàmodo cóltringcrc a cercare la aflblutionc . Per 
H V M 1 L £ fi incede la fubiettione de figliuoli & del 
le figIiuole,rerui, & (crue, che fono fotcopottiàloro 
padri,& padroni. Tali nó incorrono in peccato 
(cómunica,participndo có padri ,madre,padroni, ma 
p la ragione detta di fopra,quado li figliuoli, ó ferui 
fbCTero fcómunicati,non pofTono li padri & padroni 
participar có loro,& quado p fe non fi poteflcro fuftc 
tare,folamete debbono dare loro il uitto,cóftrigcdo 
quelli come perfonefocgiete à cercare Taflolutione. 
Per RES IGNORATA^ fi intede la ignoratia del pec 
cato , ó operatione p ilquale la pfona e fcómunicata* 
Verbigratia é uno che ha battuto uno chierico, & io 
noi lapeuo,participadocó lui nó fono icómunicato. . 
Ma la ignorantia della legge nó fcufa,pero che le poi ^^^^ 
che ho ueduto uno che con animo irato ha percoflo ^^^^^^^^ ^ 
un pretc,& gli parlo per nó fapere che fia per tale atto ^'^''.'^ 
(comunicato, tale mia ignorantia non mi kuCa, il fi- fg'^ratc 
mile dico quado fuflc rtato in chiela d^nLiciato,& io 
non lo fapeslì. Ma fe fo che e publicato fcomunicato^ 
& participo có lui in parlare, & diuini ufficii , ò altri t 
modi,nó fono fculàto da peccato ne dalla fcómunica 
minore per dire io non fapeuo,ch'io non potesfi par 
largli.Et impo é fcritto de regulis iuris in (exto Igno 
ratia &fti,nó iuris efcuiat.Cioé 11 nó (ape il fettoTcu- 
6, ma nó la ignoraiia della legge; Per NECESSE s'in 
tende della neccesfita corporale & fpirituale perche in 
cafo di necesfita dallo fcómunicato fi può riceuer la 
' clemofina,& quando lui haucffe bifogno , fe gli può 
dar & fimile dico ne le cofe fpirituali , che in cifo di 
necesfita nó haucdo altri poflb domandar configlio 
la uno dottore fcómunicato de le cofe appartenenti à 
a falute.Sccódo fi incorre in la minore fconimiuuca 
tione,per il peccato di facrilegio.xvii, q. iiii. c. mino- 
ri. Tertio per fornicationc notoria masfimcda gli 
chierici. Extra de cohabitatione cleriche muhe* Ve* 
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ftra. Quarto in fimonia fc ben fufle occulta , in ricc- 
uerc li ordeni (acri . Extra de fymonia . Quinto rice-r 
Uendo alcuna perfona eccleOaftica , & accettando da 
Ceco lari alcuno beneficio ecclefiaftico fenza licentia 
de fupcriori,a liquali s'appartiene conferire tal bencfì 
cio.id».q.7. Siquis deinceps. Serto fecondo alcuni 
quando in guerra iniuita contra li chrilliani fì u(a ba 
lettrCjò fcopietti,cxtra de {agittariis arcem . Settima 
chi fta in difcordia,& odio,oppre(Iori,tirani manifc- 
fii publici rattori,ufurari,mererrici.Tutte querte j?fo- 
ne fi pofTono domandare fcommunicate,in Quanto le 
loro limofine non fi debbano riceuere in fu lo altare^ 
Cjn no» (i Ottano fono fcommunicati,coloro che moiono ne 
pèo fepelirc le gioftre, ò altri fpettacoli pericolofi di la uita,donia 
in fincrato , tornianienti,& duelli , & non fi polfono fepelirc 
in facrato, benché fi pentino de loro peccati.Et limilo 
iudicio è di chi non fi confefla una uolta a TannOjCa 
me é fcritto.Ex.de poc & re. Non è legato dn uincu- 
lo di quella minore fcommunicatione ciafcun publi» 
- co peccatore,& fcelerato di.9J.c.illud,& de con.c.pro: 
dilezione . Da indice ecclefia(lico,come fono Vefco- 
ui^& altri Prelati può procedere detta fconimunica-r 
tione minore,come é Icritto. Extra de officiudi. ordì, 
cum ab ecclefiarum,© per contumacia,uc dicitur.j.q. 
ii.ò per altri peccati.Et tale fententia polTono promul 
gare contro li loro fudditi in duoi modico alfolutamé 
te fenza alcuna limitatione di tempo,ut de pa . dilK 
prima in aftione,ò neramente per qualche tempo de 
terminato, come e fcritto di.Sd.ctanta . Item doman 
di,quanto é che egli non è confeQ"ato,& fe fece la pe-» 
nitentia che gli fu^impol^j^c dicendo che non,doma 
di fe lui fe ne"ricorda,& fe dice che fi, & é parato a far 
1-7 la,riprendalo della fua negligentia,& tardita.imponé 
Quando il j^,^ ^j^^ p^^jj^ ^he lui può la facci.Et fe diceffe ha 
peccator fra ^^^j^ dimenticatalo non la uoler fare,dicali chec dibi 
M^ato art un'altra uolta fi cófefsi di queUi peccati che dif 

conjejjarft. f^^neiraltraconfefsioneA eli tutti quelli che h:i fotti 
dapoi . \t^m lo domandi fe auuertcnt^mentc ne la 
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i:kima confclgione^lardò alcuno peccato mortale per. ^ . 
iiergogna,ò per timidit:^,ò altro rifpctto.Ec ic dice che Q?y.^"^ 
fi,dichiaragli come quella confefsione non fu ualida, A'^ 
anzi di nuouo pecco niortalinéte,mafsinie fe per uer- *^p^^^^^^ 
gogna iafcio di confcfTare il peccato nionale , per tan 
to c de necefsita che di nuouo lì confefsi di tutti li pcc ^{^'-1^ ■ ^ 
cati diife allhora , & della (ua firtione , o bugia detta Z^'"^* 
al confcflrore,& de tutti Iraltri peccati fatti dopoi.Ma 
éc per dimenticanza liauefle la(ciato qualche peccato Qjiadoper 
niortale,non per quefto é obligato rifare la confefsio iimittcaK.^ 
flemma ricordandoli balta che dica quello che fi dime 
ticò,& dato che tale peccato il pofla dire al con febb- 
re a pie del quale fi troua, nientednnanco farebbe 
ben fatto a dirlo a quello confeffore che gli altri fuoi 
peccati haueua uditi,anchorache accio non fia obli- 
gato . Item dica al penitente che per (è medefimo di- 
ca tutto quello li piace,pur che fia a propofito de U 
confefsione.Et de peccati che per fc medefimo a fuffi 
cientia ha manifeftati non torni a darli moleftia . Ma 
di quelli che il peccatore non fi é bene confefTato fpe- 
^. ificando le fpede& le circonftantie di tali peccati,lo 
domandi dilèintamcte infino alla ultima fpecie, 3c de 
Je circonftantie necefiàrie.Verbigratia/edicefsi haue- . 
re commeffb peccato di lufluna,queito non bafta,& ^^^^^f^pj^ 
pero debbe cllere domandato , le con malchio,ò con '^^/^^'^ 
temina.Et dato che con femina, fe era fua parente in 
grado di conlànguinitiso diafìf)nira,& in che modo, -/^^ • 
& fe era marinata, uergi ne , uedoua , ó rcligiofa , & fe 
alcuno fuo parente haueua ufato con quella , peror 
chcfaria incerto. Et tutte quefte fono fpetie diftintc 
Et quando fudc ftato commeffo in eiorno di fofta, ò n.;;- • 
in luogo lacro,t3k circonitantie (niafsime quella del, yf^^,^/^ 
luogo facro)uariano la fpecie del peccatp.Ma fecon- peccati ^ 
do la commune opinione non e neceflario dire la cir 
conftantia del di di fefta , benché alcuni tenghmo il 
contrario. Icem Io domandi di ogni peccato mortale 
che per fe medefimo non diceile,& quante uolte, cioc 
del numero de peccati fefcne ricordLa, & cofi de pen- 
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fieri inanzi al peccato^ cioè , quante uolte con animo 
deliberato determinò di fare il male, & fe dipoi lo ha 
fatto,fc ne e ftato concento di hauerlo fattoio mal co 
Cento di no hauere potuto ferlo, peroche tutti quefti 
penfieri cattiui& proponimenti,fono peccati mortali 
di quella medelima fpecie che fono le operationi elte 
^ riori.Et fe dicefle hauer cominelTo un peccato molte 

VI4 mos ^^jj^^ quefto modo di dire no bene (carica U còfcien 

darT deln ^^^>^^^^ bifogna che lojdomadi come fpeflo ha ofFe-^ 
m odi fo Iddio in tal peccatole una uolta il mefe,ò ogni fet 
mero t j^ec (jf^^na,© ogni di,fecódo gli pare ricordare. Veibigra 
tia,fe dice hauer portato odio,doniandiIo q uanto te- 
po,fe e uno mefe,ò uno anno,& fra quel tempo qua 
te uolte ne la mente fua,ha propofto con fatti ò paro 
le iniuriare il fuo nimico , dichiarandoh eh e Tempre 
ha peccato mortalmentc^quante uolte con animo de 
liberato ha propollo uendicarfi , ò far male notabile 
al fuo nimico. 1-t perche pochi fono quelli che per lo 
Vochì fono IO medcffimi fappino dire i loro peccati^per tanto è di 
che per loro bifogno che dal diligete confeflore il peccatorfiaaiu- 
medtfimi fi tato^ domandato de fuoi peccati con prudentia,fe- 
fappino con condo che fi richiede à lo Ilato (Uo nel modo che di- 
fijp^^ ce fanco Agoftino de pan.di.<^.c.:.& de poen.& re.Di 
ligcns inquifitor,& fubtilis inueliigator fapicnter , & 
Come il con qiiafi alèùte interrogec à peccatore,quod forfità igno 
feffore deb^ rct,uel uerecundia ueht occultave.Cognito itaque cri 
he aiutare mine uarietaces eius non dubitet mueftigare locuni 
et domada^ & tempus.Cioé,ll diligente inquifirore,*c fottile inuc 
re il pente ftigatore fapientemente,& con deftrezza domandi al 
Unte. peccatore quelh peccati che forfè non conofce in fe,ò 
forfè per uergogna uorebbe con filentio^ paflarc . Et 
detto che ha il peccatore il fuo peccato no dubiti do- 
mandare de le circonftantie di quello Q^uefto tefto di 
fanto Agoftino,e conerà li ignorati faccidoti, che no 
cflaminano diligentemente li penitenti di rutti li loro 
peccati.Ethauendod domandare di moltecofe,è di 
Vordinc in necesfica tenghi qualche ordine , altrimenti facendo, 
domandare incorrerebbe in confusone domandando più uolte 

d'una 
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cl*una mcdclima cofa , ò {afciarebbc qualche co fa in 

dietro per dimenticanza a Tanima del penitente no* 

ceflaria.Et dato che non fia di nccesfita tenere più un 

ordine,che un altro nei domandare,purche fi diniaii 

di di quello fe dibifogno^nientedimanco aflai buono 

ordine pare domandare prima de dieci comandamen 

ti de la leggc,dipoi di fette peccati mortali. Quanto a 

<juelliche nelli dieci'comandamenti non haqeflc do- 

Ijiadato.Dipoi de cinque fentimenti del corpo, & del 

le fette opere della milericordia , dato che anchora li 

posfino comprendere tra li peccati mortali. Ma domi 

dare li huomini crosfi de le fette uirtu,fede,(peranz3, q**^^^'^^ 

^ non Jf deue 
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be cofa (uperflua, $c perdimento di tempo , pero che ^ 
fono materia fotile ^ ad intendere difficile. Et chi of- 
fende in quejte cofejofiènde anchora nelli comanda- 
inenti.Et lìmilmcnte non pare fia neceflario doman* 
4are de dodici articoli de la Fede fc non in generale, 
fc fà il Credo grande,o il picciolo in tarinolo uolgare 
Ét cofi fe crede tutto quello che crede la fanta madre 
chiela.Et fe dubitaffe in alcuna cofa de b fede, o de fa 
qramenti di quella. Et dato che non fappi il Credo^glt 
dcbbe comandare che lo impari, & con il cuore ^ cò 
la lingua lo dica,masfime(ifoflc fofpetto di qualche 
herefia.E fcritto ne rapoca|i(re,come fanto Giouanni V!ftoned!f. 
Euangeliftauide uno terribile dragonc,ilqUail haqc- Owuantnd 
ua fette capi^^t dieci cornaj^con quaji combatteua , 3c 4pac<iZ/^, 
perfeguitaga quella nobilisfima dona ueftita di Sole 
con la corona in tefta di dodeci ftelle,fotto i piedi de 
laquale era |a Lun^, & cercaua di diuorare il fuo figlia 
liolo,ma non hehbe la polTanza.Qijcfto dragone nQ 
dinota fenon il demonio,ilquale con la (ua {quadra, 
Ciòe,dieci corni,& fette capi,ideft con la tranfgresfio* 
fie de dieci com^indanienti, & fette uitii capitali ptrfe 
guita la fantà chiefa da Chrifto illuminata , & ciatcu* 
no fuo figliuolo cerca di diuorare con la fua tentatip 

B 
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do,quantc uoltc,ìk le Imuellc conlìgliato,o conforta 
to alrri a fare limili cofe,òc trouando che ha coninicl- 
fo tale peccato,!© riprenda graueniente, dichiarando- 
gli quelio elit re adorare il demonio , non oftantc 
che Ili fi trouino Pater nofter , & Auc maria , o altre 
buone parole,fempre ui c melcolata la buggia,o ofer 
uatione uana , lotto il mantello de laquale , opera il 
demonio iniientore de ogni uanita,& b uggia . Et 
non t alcuno tanto ignorante , che non conolca non 
elTere lecito ricorrerci domandare aiuto ^o fanita, 
al demonio , o fuli alcuna riucrentia , fecondo che 
dice Santo Agolllno.Et benché elprelfamente non 
hauelsino tale intentionedi fore tale riuerentia alo 
inimico di Dio , non per quelèo fono da peccato leu- 
fati , facendo giicllacofa , allaquale tacitamente ne 
feguita , o ui li melcola tale riuerentia , o adoratio- ^ 
ne , &c . Et quando il confcflbre trouafle che il pe- 
nitente non uolefle abbandonare tale peccatoci non 
proponefTc di guardarlenc , non lo debbc aflbluc • 
re . Itcm domandi le ua dietro ad indouini , liqua- ^^^^ 
li uogUono predire cofc future , o fecrete, per alcu* j- fj c^rcadi 
mfegni,per guardare cintoli , o moccichini , pan- 
ni , pezze , unghie di ngliuoU ueigini,o imagini ,le- 
quali cafualmcnte fi fanno nel piombo liquefatto, 
ouero cera ljque£itta,ouero per uedere le forti , o al- 
tri modi fuperttitiofi , liquali fono quafi infiniti,che 
fi fanno per fapere le cofe future , il che fi appartiene 
lolo a Dio , & per trouare cofe perdutelo rubate, on- 
de tutti fono peccati mortali , degni di gran punitio- 
nc . Et multo maggiore peccato c fere malie , Cmu* DfT/r /w^rZ/e 
re , per diueifi cattiui effetti di nuocere , o di fare im ^ jaturg , 
pazzire le perfone,o per tirare altri a gli luoi catti- 
ci dcfiderii , liquali maleficii fi fanno alcuna uoita 
con'elprelfa inuocatione de Diauoli^o facmmenti 
della chiefa,& quelH duoi fono peccati graui , acerba 
niente puniti dalle leggi canoniche , & ciuili . Et gli 
Vefcoui comunemente di tali peccati fi fogliono rilcr Or// chmu» 
uarc raflblutione.Itc fe quàdo ha hauto à cominciar f^^^^^^ rifir 
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HAre alt Vi ^ alcuna cofa,ha ofleniato più un giorno che un 
fcouL altro; credendo tal giorno cflerc male aucnturato.Co 
Diuerfe for nie(ucrbi gratia)il giorno di fanto Giouanni dccola 
teJi fuper: i^P fi fere tagliare piini,il primo giorno di Génaio 
ftitione & andare fuori di cafa.in uenerdi, o fabbato no & 
Qfferuatione l>ugata,o colara,oo(rcruare li giorni che fi doman- 
di umfo . feriati,o egittiachi,feruare1[e oua nate il giorno 

de l'Afcenhone,© il fruaient;o licolto il giorno di fan 
Co Giouanni Batilia,o altro giorno akrc herbe,& infi 
nite fimilialtrc uanita,(5c pazzie , come fono anchora 
le cedole chefifcriueno la mattina di fanta Agatha, 
Mentcm fanftam,o le parole, che fi fcriueno mentre 
Il canta Io £uangelio,che fi pongono nelle uigne , o 
campilo altri luoghi,fimilmcnte"li annelli che fi fan- 
... . piombo contra il granchio,mentre fi dice il paf 

Dilli HQt$^ bo.Tutti qyefti fono pcccati^^c debbe il penitetc prò 
porre di guardarfene.La feconda cofa,delIaquale circa 
quefto primo precetto fi debbe domandare/i é il uo- 
to,delquale benché diftufamente parlino li dottori & 
le leggi canonice , nientedimanco con breuita porre- 
mo alcune conclufioni più communi.Domadi adun- 
que il facerdote quello che fi confefla fe ha fetto alcu 
no uo(o,& fe lo ha fatis&tto,& fe dice che no,doman 
di la caufa per laqualc non ha fatisfaro,fe dice che per 
non balere hauuto la posfibilita , dicendo la ucrita c 
fcuf^tQ in parte,ma dato che fuffe i\ uoto di degiuna 
re UHQ giorno de la fettiman?^ quando poi fi ricorda 
non haueie digiunato tale giorno , é obligatain uno 
altro di rimettere tale digiuno,«^ il fimile é di oratio- 
iie,& limofina,fe non ha fotiséto per negligentia , & 
tepidita per non hauei:c (juello difagio,pecca. Et mol- 
to magiprmente quando hfcialfe di adempire il uoto 
IDeuotlfat* pcrfpregio & malitia.pcccherebbc mortalmente, co- 
1/ dicoftdi '^'"^fi"«^>o«rionÌ4)eregrinaggi,uifite di chicfc 

pnxaioQ o altre cofe buone lequalihauefTepropiefro a Dio, o 
fiolti ^ fuoi.Dico cofe bone,peichc Ji uoti fetti di cofc 
^ • cattiue o matte,come di nò mangiare capi di pefci, o 
di galline non fi debbono ofTeruare. Li uoti anchora 



COMANDAMENTO ii 
fatti di limofine,* lunghi pncgrinaegi da j^fone fot- p. . 
to polle ad altri che non polTono alienare no obliga- j'^T 
no quelle tali perfone,fe non fono cótenti li loro fu ^^J^^^r^^ 
periori^come fono donne maritate, figliuoli di femi- ^ ' '^"^'^ ^ 
glia reJigiori,& chierici,quàto al lungo percgnnaggio r 
Et nota che quado la periona che ha fatto il uoto du "W^'v^. 
bita di poterlo oli -ruare, per (e me definia non fi deb ^^'^ r"*^^", 
be defpenfare,& far contra jl uoto,ma cercare dal fuo ^ -^^"^f ' 
fuperiore dilpcfaticne 6 cotiimutatione. Et nota che P^^^^"^'^' 
talccomniutationeeri(eruataaluefcouo,&peronó pT/' 
fi debbf in quefto impacciare il confeflòre,fe già non ^'-/f«^y 
hauefle in uniuerfale o in particulare fopra di ciò au- ^^y^^^**^"^ 
torita. Hitaledifpenlationeo commutarione ronfi 
dcbbe fare fcnza legittima caufa,* con grande dilcrc 
tipne in cofa quafi equiualéte.Ma aflbluere dal pecca 
to de la trafgrefsione del uoto, può il facerdote fenza 
altra commisfione fpeciale. Nota eiiani che dal uo- y^^j 
to di andare al fepolcliro, o a Roma,o à Santo laco- ^ ^^Jil^^n 
po di Galitia,di &rfi reliP!ofo,o di non torre mai do r r JLh 
na,CiceleruarecaHita,communementehon fcnedi p ^ 
fpehfa mai fe non d.*l Papa, o chi da lui c commcnb. 
Molti dubii,& quelhoni fi potrebbero forc in que(b 
materia liquali tutti paflb per breuita. La terza cofa 
dellaquale fi può domandare il penitente , circa quc 
flo primo precetto , é del peccato de la bcftemmia, 
o del maledire Iddio , o Hmti fuoi parlando di quel- 
li per modo uituperofo, giurando per mehibri inho- 
nefti di Dio,o de la fua fìntifima Madre,o d'altri fan 
ti & fante. Liquali patlari tutti fono peccati moitali 
quando il peccatore conofce che dice male. Et non jif^yore et 
lo fcufa ira o furore, conie che anchora non farebbe [^/^^ ^ - r^^ 
fcufato quando per ira;colora,o furore amazaffe uno . l\e(le 
Domandi anchora quante uolte haufati tali giura- • /• 
n. enti contra pic,o Tuoi Santi. miawK 

M fecondo comuTiiumento ft è 
NEC IVRES VANA PER IPSVM 
IL SECONDO comandamento é di non r« 
cordare il nome di Dio in uano.Contra del quale^c il 
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DEL SE C O N D O 
QuanJb il S^^^^^^A fpcrgiurarc. Nel quale peccato molto co U 
yurévntìtio '*^S"3 fi offende.Et circa di ciò fi debbe primiernnicn 
e peccato domandare, fe ha giurato per uero quello che (à,o 
morule, dubii:iua,o credeua che non era ucro.Et quefto fecò- 
do Sato ToniaHo d'Aquino ne la fonima,& altri tfot- 
tori femprc e peccato mortale , auando fi auuedc che 
giura che £ la buggia quello che giura, o che dubi- 
raua non foife uero. Et quefto non folamente dauati 
al giudice, ma anchora nel commune parlare che fi fa 
oi:ni di Tuno con Taltro, & no folamente quando da 
trie giuramento ne feguita danno al prosumo/epo- 
rale o fpirituale,ma anchora quando non ne feguitaf- 
fe danno alcuno , ma fe anchora ne feguitasfi grande 
V'iV^'^rXtU Utilità ad altri . Nellaquale cofa molti offendono per 
Hon fiufa il ìgnoratiajlaquale nò gli fcufa,crededo eflere lecito per 
pccc.xfore . c knndalo di giurare , & credendo far bene con il 
r)/«r//7 wa. f^^^^ gìurajnenro,liberando alcuno da qualche perdi- 
ili tl( fntérd' robba,o pericolo. Et fimilmente per qualunque 
Diodo 11 giurilo per il corpo, o per il sague di Chrilto 
o per lo Èuagelio, o per la Fede,o per Dio^o per (anta 
Mariano per la Croce,© p alcun fanto,dicendo,fc Dio 
mi aiuti,o fe non é cofi,n\i ucnga in tal male, & molti 
altri fimili modi,liquali fon tutti peccati mortali, qua- 
do s'auuedcchc dicela buggia , & nientedimnnco la 
giura,& fimilmente quando la facelfe giurare ad altri 
Et che in quello peccato molto s offende Iddio , per 
ifpcricnza fi uedc tutto il giorno nel uendere,& nel co 
pcrare,o baratrare,& altri ragionamenti delli h uomi- 
ni mundani , che non finno aprire la bocca fenza v>iu 
rare,& fpcrgiurnre.Per tanto fia diligente il confcirore 
a domandare fopra di tale peccato Domandi appicifo 
del giuramento promilforio : fe ha promeflb alcuna 
Quando il cola con giuramento . Et feha giurato di far qualche 
(tiurameìUi) niale : come far uendetta, o di trouarfi con altri à fare 
pvomtfjorio male; li dichiari che ha peccato mortalmente a fare 
fi debba of quello giuramento,^ non li debbe ofreruare,imiv:ro. 
fcruarcj the aggiungerebbe pcccito a peccato,^ non oiTeiaun 
ijtf^ndo HO, do quello che c ftato con giuramento pronielTo,non 
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c pergiuro : mn quando giuro di fare cofa di peccato* 
mortale , aUhora fu pergiuro. Se quella cofa che ha 
proir!efIa,fu lecita,& honefb,doniandi!o fc l'ha oHcr 
unto: iniperoche non la hauenda olferuata, potendo- 
la olferuarc , ha peccato mortalmente in cofa di alcu- 
na importanzà- Come (ueibigrntia)fc Pietro promct- 
tefle a Giouanni , darli fra un certo tempo, una certa 
quantità di danari: non gli pagando in detto termine 
per negligentia,6 aunritia,e peigiuro^onde pecca mor Qjjc cofd i§ 
talmente,daro che a pagare det(i danari ^'ifuircfcon fzre chi 
cio,ò difaagio.fe eia detto Giouanni da detta promcf cm 'riura^' 
non Jaìiberafle,© il termine non v^Ii prolongalfc. mento Uj f 
Et fc per cafo li pareUe non potere 'ìèruare tale giura wejjò^et fen 
mento fenza fuo gran prciudicia , & danno, non per fuo frun 
quefto debbc di fua propia autorità fare centra il giù de Jtfu'r'^io 
raniento,ma domandare dilpcrjl'atione.ò dicluaratio- jton può of^ 
nc,ò commutationedal Vtlcouo fuo,ò dal Papa: Im [cruure. 
peioche,fi cerne la difpenfationedcuotic rileruata cìn tiunfU- 
alli Vefcouj,cofi quella de giurnmenti .Ht in alcuni ca fpenf.trt»e 
fi più ardui, & di maggiore momento tale dilpenfa.re niiram^ìi. 
laffatione.ò comwutntione di giuramenti, criferuata ^ 
al Papa( fi come d'alcuni noti di maggiore importan- 
za haurmo detto di fopra.) i^la dal peccato del fper- 
giuro communemente può adoIucrcilconfefforr/Et Ch'P^^.yf 
fc per tale fpergiurofuffe femiito danno al prosfimo ^^''^7 • 
è obligato a farisfarlo.E pero da :iuertire,che li Vcfco .l}''m':'>'^ 
ui fi (ogliono ritenere r.ìfTolutionc di fpergiuri ,',fatti T^^^?^"^. 
nelle corti ecclefialhce, 6 ciuili, ò fecolari per fc . Item 
lo domandi, fe é folito per ogni minima cofn giurare, 
& le dice di fi,lo riprenda di ciò: imperoche bcche di- 
ca la uerita , o prometta cofi lecita nientcdimanco i ^ 
degno di riprenfione,& non cfenza peccato, giurare 
fenza necesfita. imperoche il lungo parlare e pericolo 
fo di buggia,& lo fpeflo giurare di Ipergiuio^onde fi 
debbc auuifare il penirente.che fi guardi dal giurare , 
quando non i confhetto da necesfita , ó richielto dal ciu4nio fi 
iudice,imperochealhora e ohligato,& giurando la ue merita ^m^ 
nta,nìerica. Anchor lo può domadare le ha nominato rdnda. 
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IL TERZO 
il nome di Dio in uarto in fauol<!,& canzone,sbefreg* 
giato,& tontrafatto per fpregio li atti de li diuini uffi- 
cii,& le parole de la fcrittura motteggiandc)>& buflfo- 
ncggiando^ilche non è ferìza gràrt peccatò; 

Il terT^o comìnoìiditmento (ì è 
SABBATA SANCfiFÌCES . 
IL TERZO cornati daménto fi è di fàntificarc il 
giorno de la fella,&: al (accrdote fi appartiene Capete 
<]ualc fiano tali giorni, dcdoche fecondo la laudabile 
ConfuetuJis (ófuetudine^il giorno de la domenica pofsi auuifare 
fir Ludahl* il popolo quali giorni di quella (èttimana e obiigato 
U de curati, a fantificare.Et circa quello precettò può anchora do 
inandare di certi comandailìciìti de là diiela, liquali 
come fi dira, fi efiendonoà tUttilichriftiani. Prima 
aduque doniàdi fe ne li giorni de le felle cortiandatc 
ha fatto alcuno eflercitio,o arte tt1ftnuale,ò fatto fare 
ad altri Se hauede ucduto, & comperato cofe non ne 
ceflarie a la uita Tua ò de la Tua Simiglia, fonie^glato ^ 
Ouando il ^ ^'f*** ^'^^"^•''li l3Uorato,feuza grande nece^ita. Itii 
pero che hauerebbefetto contro qiiefto comandami 

pÙUCrO e leti ^ c ^ i /- . - r rr i rr 

fato Uuora ^^^^ ^ peccato mortale,le già no tuUe da gran necelli 
do in di de ^^"flr<^tt^,non potendo per fe & per li fUoi hatie- 
feda P*^^ alcto modo da uiuere,fe no fi aiuta tòn le brac 

Caline ^ua fu^,lauorando li giorni di (erta. Concedono nien 
fi Ltu>rado ^^^mUnco li dottori in alcun cafo eflère lecito lauora 
// di di felìs fefta,come uerbigratia quandó fi afpettaf. 

uwuer Calme '^"^ inimici, ò rem pe(ta,dicono e(n*re lecito (gom- 
.^^ /; hi»/ brareA' portare le cofe a Iiio2hi più ficuri,fare ripari, 
OC ucwnuerJi da nemici che mouclsino guerra angm- 
fta ,in giorni di fefte,qilantunque folenne,& cofi prò 
uedere,comperare, & uendere le cofe da mangiare di 
giorno in giorno a (ani,6 inferrili nereflarie.Item do 
hche fine fo mandi In che fi e efferc tato il di de la ferta Se c anda* 
no ordinate to a li diuini uflficii,a le prediche Se ha fatto altre epe 
le fefie. re pir^come ciare limofine lifitare infcrmi,andarc a le 
perdonanze,pcr laquai cofa fono ordinate le fefte O 
fe ha fatto tutto il contrario in tali giorni, dandofi a 
giuochi,taucrne,uagheggiameti,beUemmie, mortno 
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ratioìii,ociofita,o fatti alcuni altri mali più graui,n<^' . 

tificado al pitcatoVe che ogni peccai o fatto in di di te 

fta fempre.e pia graue che (e fofle fatto in di di lauo 

tare. Itcm petche de cófe.dirtin.lda la chiefa general 

mente fi comanda a tutti li Chriftiani,che la domem 

ca debbino udire tutta la mefla, & queftó hiedcfimo 

comandamento pare che fi elléda a tutte l'altre fette 

romàndate da b chiera/i per ragione, fi anchora per 

quello ch'i fcritto ne la Decretale,extra de Parrochiii . 

\it dommicis & feftiuis diebus.Dimadilo le ha lalcia ^ . 



negligentià,poltroneria,o pigntu.napectaw V'""*» 
mente.fecondo la comune fententia di dottoh.Ma le 
per inténhita,© per goueriiare infirmi, ò figliuoli, li- 
quàti fenzafcandalo non può lafciare, & manco con 
reco il può menare,o p prouedere:& obuiare, a qual. 
che cafo fubitaneo/arebbe fcufato dal peccato, hauc 

do Iwna uolonta di andare alla meflà, quàdo haUef- ^ 

fe potuto. Ma ^ ben fatto che nò fi potendo alla chié- Cmyiglfif 

fa pre{entare,in quello fcambio inetta Un poco di 4e« ^Wh , 

co a far oratione^& darfi a diuotione. Item lo debba non foJJoM 

domàndate,fe nella quarefima paffata fi è confelTato, andare alU 

& communitato : impero che quella anchora é co- mtjfr. 
martdàmento s;énerale fatto à tutti i Chrifliani, poi 

che fono uenutì alli anni della difcrettionejliquali co 
munemente nel mafchio fi giudicano effcre li quator 
deci anni,& nella femina dodecl.Beiiche alcuni dica* 
no,li anni delia difcrettioneeìTere dalli dieci in ufìde t»*»»» dtl 
ci anhi.Et m quello cffeudòno molto,non;Col^>ttÌcti» la difcriiti» 
te li feculari huónìini & dohne.che non fi còjjl.n^ni f.^f^^ff 
cano fe non hanno patìiti li dieciotto anni^p |ujl,nia fhto ej nel. 
anchora li facerdoti,chea lor Parrochiafti di ^io.QgiJi iafmma. 
anno nó fanno tòtifcientia. Adunque thi lafcia la co 

fefsione, uft peccato mortale . Et fe fi conff fla.ma 
non fi communica,ne fe uno altro . Et non de bbe il • 
confeflbre affoluere il peccatore dalli peccati , fe hol», 
fi uuole lUfporre alla fanta commiuiione, eifendo in. 
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Il tift iti ^*2rt»niactaiimperochenonècont"rito,nonuoì<nc?o 
tSmunkarfi òbtdixt a comandamenti della chiela , Jii^unli fi con- 
ijkSdoiyCr '«ngono nella decretaJe,Extra. De pcc. & reiiiif. Om- 
tmnt ithhe utriulijuc fexus. Et fi debbeconimunicarc il oior* 
t(ftr iliigm Pasqua della refunettione. lècondo hi decrcrnle 
j». ■ ojnelli giorni fegucnti, infino a rott3ua,& il;ito che fi 

communicaflè il Giouedi Cinto pur s'intende hauere 
latisÉitto al comandamento . Ma aducrtifca che fi.i di 
é\un u $*""°»''' modo che da mezza notte mdi ieto non hab 
cftf b. pigliato pure una giocciola d'acqua. Et fe dapoi la 
ji m a tare, confesfione fatta ultimamente , hauelTe commeffo al- 
Tj/'J* Pfcatomortale,?o fi ricordaffe d'alcuno fatto in- 
^!r!l r """>'»'<^'«o per obliHione, guardifi di n6 fi comma 
€*to mvrt^ nicajre auanti che fi confe$fi,fe bene doueUb indivia. 
** re comunicarfi mfino aH'altro giorno , imperoche in 

dannatione,& preiudicio dev'anima fua fi communi- 
cherebbe . Circa quefto commadamento, può anche 
^</« fi " aoniadarc de digiuni comandati dalla chielà,come 
pecca moTt JP^o/^ÌUfrefima, qnatro tempofa,& altre uii>;ilie. Et 
$almfte ncn P°' "1^ '1 uioefimo primo anno dal quale 

4t^tmando ^*"'P° '««ondo Tornado , é obfigato al digiuno, per 
n«gIigentw,o perno patire quel d»fa8gio,& quella af- 
flittone.no digiuna il giorno comandato, Tempre pec 
cara mortalmente, & molto più grauementc, le lo la. 
fcia per difperggio. Ma fe lafciafle il digiuno per infir- 
f«4«/aè fe» mita , o pouerta , non potendo hauere in uno pafto 
fìto (tat di. 5U«'o che gli bifogna a mangiare per digiuno , o per 
gÌ4tno. J^""f * ^^U"" g"n fatica per foftentare fe , & la fua 
famiglia m eflercitii molto faticofi , farebbe Icufato 
dil digiuno ,e no peccherebbe, poi che ha caufa leni. 
!•» donne ''"a-Ef ^u«'o qiedefimo dicono.li dottori delle dòn 
grauide, c §"ui« , o che danno il latte a figliuoli , o die per 
Uttano S°"«'"?re Ja fcmiglia . durano ?ran fi.tica . Etdatto 
nMfin obli cnefoiFe dubbio , fe per alcuna delle fopiaditte caiifc 
S^t al di. *ofle fcufato,o no,in tal cafo non debbe rompere il'di 
gJuno con autorità propria da per fe medefimo , ma 
debbf ftare alla dichiaratione del Vefcouo , o alman- 
co del fuo padre fpirituale.Et c- ben fatto,che chi non 
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pùo digiunarc.in quello fcambio facci qualche altro 
bene di limofina,o di orationi.Itcm lo può domanda 
rc,fe ne giorni de digiuni,ucnerdi,o fabbato, haueffe 
per ghiottoneria mangiato carne. Similmente fc nellà 
quaiefima haucfTe mangiato caff 0,0 oua^o negli altri 
digiuni comandati,impcrochc harcbbe peccato mor- 
talniente,per hauere fatto contra la ccncrale confu^* 
tudine della chiefà. Et fecondo che la domenica allo 
altare il ftcerdote Parrocchiale annuncia al popolo li 
giorni delle fefte,cofi debbe dire li di^mni^cne corrd- U ii 
no fra la fettimana.lte debbe domandare quello che f^c^ 
c padre di familia,o maggior di caia^fe ha datta la De 
tima al rettore de la chie(a,& di ciò non fa dibifogno 
domSdare^mot^Iie figliuoli,nc ferui , ma folamente lì 
fupcriori a quclto fono oUigati.Et tale comadameto 
c de la legge diuina,3( della canonica.i^.q.i.Reucrti* 
ìTiini,&c.Dccmia:,&c.quicunque.Excra de decimis.per 
totum . Quefta materia ricercherebbe lungo tratta- 
to,nia lalciando tutto in dietro,piglia quefta códufio 
ne,che qunnilo il rettore domuda le decime delli frut ^ 
ti delle pofTcfsionijgliele fei obligato a dare,cioc, gm 
no,uino,olio,&c.Er quanto alla quantita,fi ha a Ilare 
:! Tuftnza del paefe,o della uilla . In al^ni luoghi fi ^ 
cfa h centcfima partc,in alcuti*altro luogo la decima, 
in alcuno altro fi da ufto ftaio per pofleUione.Et Irego ^ 
fiirmentefi debbono dare le decime al rettore della J^«f«^re/c 
Thie(n,done fono tali pofTefsioni • Et fe per il paffato 
non le haueifc datte , le rimetta , o s*accordi con ulo 
rettore.Ht quando floffc ollinato a non uólere fatisEa 
Te,nò dcb[>e cfl'ere aflbluto. Et il rettore può in giudi- 
ciò donifulare quello che confueto darfi ih tale paeft; 
• Et /c" bene tale rettore foflTc trifto,fion per quello glit 
le debbe denegare . La decima pcrfonafeé la decima VeamefcT 
parte che guadagna Thuomo con la ftla arte , o indù- fi'fétlh 
flrin in tutto Tanno. Et e introdotta più da la legge ca 
nonica,che diuinn,& nelle terre,doue a ufanza lì deb- 
be dnre al rettore della chiefa,doue riceue li (aerameli 
' ti,cioé^che fia p.irochiale.Ma pagare quella decima al 
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^tcim mi. prefcnte c.mmunonente nò fi ufh,& cofi ciafcliedu. 
fic. no non h dando,c fcufato La Decima n,ifta,fi è quel 

h che fe da de frutti del befiianìe,& fecòdo li^nto Tc^ 
inaffo neUa fomina,Hoftiéfe,Rai. Arch.lo.in dare que 

^ffe fifi* «.1^%"°"^"^!;''^^^^^ ftareallaconfuetudi 
cSnJi. P"che fono molti ignoriti 

che non lanno quali fiano le fefte toniandatc. & di 
a cune accade qualche UoJta dubitare/e fi debbano 
fn^o^ff qui porremo quali fiano le 

comandate & dellequali fi fi métioncDc £on{e.dift. 

•nandaafacerdot, curati, che notifichino al popolo 
le fefte comandate & quefto communementi la do- 
inenica mattina fi fà fra Ja meira.E prima ti comanda- 

fSl°"'?w f ^" uefpera,cioc, da l'una 
vii '"/'"^'i'^^^^ fi '^'^^'^ intendere anthora di tutte 
n Ju^^- dfl Signore, cioè la fc- 

Sito t^K ^""l*'!- tre^giorni^eguentl - 

a,.r. oc co. J;Wo Stephano,& fanto Giouanni,& li Innocemi,c©l 

feft^Jdrin "^«"/onjene nel delt6cap.dato che tale fefta^^^^ fi 
*»octati. «"3f,J'»& forfè doue che la confuetudine è ihcohtra. 

«i'iruT^f"^??'^'**"'^ fi^fta della Circuncifio 
fa Verta u ^''T ^'^"^"^ Gennaio.Ilem 

la fefta della Re/tu-reaione di ChrifTo.có li duo gior 

Ja tutta la fcttimana di fafqua,ma per nccefsita,occu. 
pationejo poca diuotione delli Chriiliani,comniune 
. ™" fi ti«ne,li altri giorni dell'ottaua della Refur^^^^^ 
I>e//4y;i/,. tione nonobligare. Nella fettm.ana Santa fi debbe 
fn^a Sata. guardare p riue. étia della pafsione del noftro S.^o. 

realmeno il Venerdi Santo,Et doue fofTe confuetudi 
ne feftare pm altri giomi,à quclià fi ha a ftare,& maf. 
Velie roga. J"' f ^"^^ ^' guardare il Giouedi Santo. Item la fe- 
P«r • ^'*^5"fi°"f • Et anticamente li tre giorni delle 
Rogationi immediate precedér.,quanto al dieiunare 

U ri a *'""^r P"''*^''°'"'^"' Ì"*Ji S't'^ni tutta 
la Chriflianita fi fanno le proce?sioni , come é fcritto 
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nel detto cap.Pronunciandum,&c,Rogationcs,nia al 
prelence quanto al digiuno^& quanto al fcltarc,fi tie- 
nc,chc fiano più prcUo in configlio che in precetto. 
Item la fefta della Pentccofte con li duo giorni feguc 
ti. Itera la fefta del corpo di Chrafto , per la Clemen- 
tina de reliquiis,& uene. fan. Si dominum . Et per la ^rimlegio $ 
eflrauagantc di Martino ,& di Eugenio quarro^in tale fifia del 
giorno é rei iflato ogni interdetto che fullc porto nel Cor^tés Da 
le Chicfe,come nella Natiuita, & Reliirrcttione del Si mtm 
gnore^clla fefta della pentecofte, & deirA{rontionc 
della Vergine Maria. Et fono dapoi raddoppiate Tin- 
dulgentieconceffe da papa Vrbnno inftitutore di tale 
foIennita,à quclh che fi trouasfino ne li diuini ufficii: 
nel giorno di tale fefta, da Papa Martino , «c anchora 
Tdal predetto Papa Eugenio.Item la fefta della Vergi- Quatto /l- 
ne Maria detta di Purifìcatione,© Candellora, che uie fie della na 
ne à dui di Feb.raio.ltem la fefta deirAnnonciatione, Jlra Donna 
a uenticinque di Marzo . Item la fefta dell' Aflbntione ccmandatu 
a xxv.di Agofto.Item la fefta della Natiuita fua e à. 8 
di 5eitcnibre . L'altre non fono in comandam5to,co ^» 

me la yifitatione,Cócettione,& finta Maria della Ne 
ue.ite le fèfte de .xii. Apoftoli,cioé;e principali, cioè, 
Il giorni del lor martirio.Imperoche l'altre loro fette, 
come é la cathedra di fanto Pietro^conqerfione di fan 
to Paulo,ac fimili^non fono in precetto.Ma doue è la 
confueludine di guardare alcuna de dette folennita, 
fi dcbbe o0cruare,ltem la fefta d'ogni Santi , & la fe- 
tta di fanto Michaele Arch^ngelo, che é il penultimo 
di Settébre,chiamata Dedicatione,Ma quella che uie- 
ne di Magg^o,domadata Apparitiofi^ di fanto Wlichae 
le,non e comandata,ma doue éufanza,fi debbeguar 
dare. Item la fefta di fama Croce,che é a t^e di Mag# 
gio.é comandata.De confcc.diftin.iii.Crucis, Ma non 
quella di Settembre. Item la fefta di Santo Laurentio 
Martire. Item di Santo Silucftro Papa . Di bnto^^fl^ ^^^^ f 
Martino . Item la fefta della Natiuita di (anto Gio- cofuttudine 
uanni Battifta . Sono alcune altre fefte, che fi deb- fi debbono 
bono guardare più per confuctudinc quafi generale ff^ardan. 
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della chicfa che per (crittura fopra di ciò fiuta : come 
la feda di Santo Nicolao,Santo Antonio,Sata Cathe- 
rina,SantaLucia,& fimili. lcquali fi debbono guarda 
Ttfle de dis j^ye ^hc é tale confuctudmc . Itcm quelle felèc,Ic 
Htrft fanti q^ali ij Vcfcoui con li capitoli loro infieme con ilpo 
fMroni de p^j^ eleggono di celcbrare,conie fono li patroni del 
dmerfima ^^^^^^ Firenze Santo Zanobi , Santo Donato ad 
Arezo . La fefta di Santo Zenone à Piltoia, Santo Ro 
Chipa obli molo a Fiefole,fefta di Santo Petronio à Bologna^ Sa 
gato a gtur to Vinccntio Martire à Vicenza , & fimili . Lequali fi 
dar tali fcs debbono guardare dalle perfone di quello Velcoua. 
fi€. do.Ma gli altri non obligano. Et quelto fi debbc in- 

tendere de Santi canonizati dalla chiefa , perche le fé- 
fìe di quelli Santi/ne non fono canonizati, dato che 
la terra ne facci fefta grande,come a Siena del Beato 
Ambrofio noftro^ della beata Margheritta del teizo. 
ordine a Cortona,nefruno é obligato i guardarlc.Nt^ 
Df rtu^tro di tali Santi fi debbc fare alcuno ufficio,o meffa prò- 
Dottori. pria . R dubio fe li quatro Dottori,Santo Ambrofio, 
Santo Gicrolamo,Santn Agoftino,Santp Grégorio,fi 
debbino guardare. Pare ad alcuni che fi,per quello ca 
pitolo Gloriofu$,de reliq.& uen.fanftorum in (exto. 
' Ma perche il detto capitolo altro non dice in fuftatia, 
fe non che la loro folennita fi debba celebrare fub of 
ficio duplici,cioé cò l'ufficio dopio,per quefto credo 
che non fieno comandati,& ch'ai popolo non fi debi». 
, bino annonciare come giorni di fefte comandate. Et 
Trr /^^f' la confuetudine,laqual e ottimo interprette delle kg 
fom«»eme- gj ^ c[\xd\Q dipioftra. Di Santo Marco,& di Santo Lu 
te fi f^g^'^^^ ca & di Santo Barpaba,s'o(rerui Tufanza del paefe,ma 
guardare, cpmmunemente fi fogjiono guardare . Li digiuni co-? 
De digiuni niadati dalla chiefi fono quefti.In prima tutta la qua. 
comandati, refima/aluo le domcniche,de confe. dift. ^c. Quadra 
Quando fi> gefima . Item \t qpattro^tenipora , che fono quattro . 
m le qu4t^ uolte Tanno. Ciocia prima fettimana mtera di quarc- 
pro te^ora . fima.Et la fetti'piana che e dopo la Pcntecofte , cioè,. 

Pafqua rolata . Et il primo piercordi,che dopo fan 
ta Qoce di S<teenibrp . Et il primo Mercprdi ^ che c 
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dopo Santa Lucia di Dcccmbrc , diftinftione . IxxviL 
Sratuimus . Et in quelle fettinmnc fi debbc digiuna^ 
re tre giorni , cioc,Alcrcordi, Venerdì , Se Sabbato. 
Et per tenere à mente quando cominciano , fi danno 
queih ciuoi uerfi. 

Vult crux,Luda,Cinis,Carirm.ita diua^ 
Vt iemnetui quarta fequenti feria. , 
Itcm c comandata la uigilia dcll'Aflbntione delfa ^''^ 
Vergine Maria.Lauigilia della Tua Natiuita fi dice cf* ^["^ ^^l^^»^ 
fere Itata comandata in una ellrauagate da Papa Gre- '""^^ ^'''{'^ 
gorio. laquale perche non c (lata promulgata & accet Mar/tf 
tata per unto fi tiene , tale uigilia eflere più predo ia 
conficho , che in precetto . Item la uigilia della Nati- Della uìgtU 
uitadiChrifèo. La uigilia della Pentecolic,cioè,Par» della, Pente 
<qua Rofata di.lxxviirparagrapho.Necef&rio ergo,do- coft<. 
|ie dice il tctto,che quefto ofTerua la chiefa uniuerfal- 
jmcte.Ité la uigilia della Natiuita di (ànto Giouanni 
r'l5attifta,ex confuetudine generali. Ite la uiiiiliadi fan ... 
toLaurctio,excófuetudinegenerali.Itclcuieilic del- * 
le felte principah delh Apoltoli,anchor di finto Mar ^^""J,.- 
thia Extra De obfer.ieiun.c.i.cccetto che di fanto Gio 9*^^. 
uanni Euangeli{ta,la uigilia del quale uienc il giorno ^'^ 
dì Santo Stephano,Et la uigilia di Santo giacopo ^ 
di finto Philippojlaquale uiene nel tempo Palquale,, 
ne gli quali giorni no fumo tenuti a digiunare,extra 
dcobfcrua.ieiun.c.Confiliumt Quato alla uigilia di DeU m^l 
(anto Bortholomco Apoltolo,in che giorno fi" debbc di S. hartos 
digiunare,fi ha a ftarc alla confuetudme del pacfe,im lomeo. 
peróche la fella fua in alcuni luoghi é a.xxiiii.d*Ago- 
lio^In alcuni altri a ucnticinque.Onde,doue e la fella 
a 24 fi ha à digiunar a.xxiii.& doue fi ufi celebrare la 
fefta à uintici nque,fi ha a digiunare.xxiiiii . Extra De 
obfer.iciun.cap.Confilium. Item quando alcuna ui- Delle ul^ilie 
gilia comandata ueniffc in doiiienica,fi debbe digiu- ^ì'^ ^^^^nOx 
nareilfabbato,ExtraDeobfer.ieiu.ca.iJtem à cfiicri Dawew- 
ci & religiofi,anticamente quelli duo giorni, che im« 
mediate feguitano la Domenica in quinquagefima, 
erano in precetto di digiunarli,Deconfe.dill.4.c.Sta- 
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f^miut^ ofi tuimus Ma,càmc dice Gratiano paragrapho Hsec^no 
ft^éto ds fono in prccetto,& fono abrogati per contraria con« 
Luì rei/m foctudinc. Vero c , che li buòni religiofi VolTeruano 
fi pcruigore dc leloroconftitutioni più ch^perprecet 

De/ iizìuno ^ l^gg^ canonica. Itcm (ono alcuni^che dicono, il 
écU'émetOn digiuno dcirauuento clTerc in precetto , per quello 
che é (critto p De obferua ieiunii . leiunium aduentus 
apud nos agitur,masfimaniènte quanto alli religiofi, 
& chierici.Ma |a coniniune opinione fi ^ , che a chie- 
rici non fianp in coin^damento,ni^ in configlio , ^ 
que(lo fi tiene da tutti, Ma li religiofi per loro regole, 
o conllitutioni, a tale digiuno fono più ft rettamente 
^l^'ig^^i • Not*i che quando la Natiuita del noftro Si- 
Qj^^o u af gnore uiene in uenerdi, in tale giorno fi può niangi;^ 
4f natale ^^^^^ j3 ^^^g quelle perfonc ; che per regola o per 
wene tn tèe* uoto nò fono impediti, iniperoche il religiofo dcbbe 
nerdt , a iw olferuarc la fqa regola in tal cafo , & il fecolarc il fuo 
fabbato ,fì y^^Q ^ ^ j^lj 3 p^fta della folcn^iita della ftfta la 
fuo ma^tgta ^hitCa non difpenf3,copie é fcritto Extra De obfcriie- 
f€ car ne. juniu:. fin.Et quando la natiuita del noftro Sienor ue 
niffe in fabbato,fi ha a &rc il fimilc , imperoche é più 
ftretto comandamento del non mangiare carne il ue- 
nerdi, che il fahbato , conciofia cofa che il uenerdi fe 
olfcrui per tutto generalmente di non mangiai^ carne 
tal giorno, & in It«^lia particularmente quanto al fab- 
bato,onde di non mangiare c?imc il (àbbato non e cq 
mandamento generale,ma p^rticular^,perche in Ca- 
talognia,& altri pacfi non fo oflerua , per tanto fc ue« 
fiendo la natiuita di Chriftq in uenerqi, fi può rhan- 
giare carne,molto maggiormente uenendo in (abba-i 
hi giorni dì to.ltem ^ da notare, che in ogni digiuno comandato 
digiHnoyche é prohibito la carne,& ne |^ quarefiqifi fono prohibi* 
cibi fin jfro te anchora le oua,& il cafeo,diftin. quarta . Denique, 
hibiii. Nelli altri digiuni comandati (bora della quarcfima,, 
quanto a| man giare cafeo, ^ oua,fe ne pyp ftarc alisi 
confuetudine del paefe, fecondo fanto To^nafi^ , Se-^ 
cunda fccundap,ma più laudabile farebbe aftencrfi da 
tali cot^masfime quando d altre cofc rhuomo fi può 

prouedere. 
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prouedere.Item al digiuno s appartiene magiare unflf Qu^ntct^l 
uolca il giorno,circa Thora di nona, o appre(Io,& no ^ ^ ^/^^ 
auanti lì bere più uolte il giorno,non rompe il digiu /,^^^ ^ ^^7, 
no de la chiefa.E cofi la fera pigliare alcuna cofa , co- rn^to-iuré 
me dna o tre fichi ffcchi,o un poco di confcttione,o Cit^aui^ 4/ 
compo(b,o uno pomo,accio che d uino n jn 1 iUi lo j^.^ ^ y^^^ 
rtomacho non rompe il digiuno . De! pane non cofi 
fi concede,perchcépiu ordinato al nutrimento che 
l'altre cole. 

1/ quarto comandamento fi è, 
HABEAS IN HO NO RE PARENTES. 
C 1 R C A il quarto comandamento , che c di ho- 
norareil padre <Sclamadre,di tre cole principalmente tre cofe 
fi debbe ricercare il penitente,Comc lì è portato iier- 
fo li fuoi parenti carnali Dapoi,come ucrfo li (boi pa 
dri fpirituali.Tertio come ueilo li iuoi ngliuoli,o al- 
tri inferiori. Quanto al primo punto , domandi le ha 
padre,o madre,(*e li ha honorati , & ubbidito a loro 
comandamenti , & proueduto a loro bifogni, ouero La prima . 
ha £atto il contrario,cioe,(e ha fatto cótra il loro ho- 
nore,dicendo parole ingiuriofe,lpeigiurandoli, dile- 
giandoli,maledicédoli,non obedendo a lor giuftì co- 
mandamcnti/acendoli per fua dilubidientia adirare, 
& uenire a gran turbatione/e per auaritia,o negligen ■ 
ria gli ha laìciati patire difaggio delle cofe necellarie al 
la uitajaquale cofa farebbe graue peccato mortale,6c 
molto niaggiore,quado li haueffe melfo le mani adof 
fo.ltem,fe poi che fono morti,ha fattisfatto alli legati 
fatti alle Chiefe^o ad altri luoghi pii,al tempo debiro. 
Et quando non Io habbi fatto,tali fi può domandare C^;/ /? poffa 
honiicidiario dell'anime de fuoi genitori, fubtrahen- domadurho 
do a quelli li debiti fuft'ragii,il che non c fenza gràdc wfcidi.mu 
peccato.Et non fi debbe alfoluere,fe nó fi difpone (a- dell'atiime 
tisfareatali legati.Et dato chefuo padie,& la fua ma dt fi^ p*^Jpt 
*dre non gli hauefsino laftiati oblighi,nientedimanco ài 
debbe ricordarfi dell'anime loro,& fare dire per quel 
li mefre,& diurni ufKcii^piu & màco,fccòdo che può, 
'Et nelle loro infirmita prouedcre alli bifogni del cor- 
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po,3( molto maggiormente a quelli dciranima,ordi* 
nando che habUmo li (acmnenti 3I tempo debito ,& 
facendo il contrario , incorierebe in giauc oiiela di 
La fecoma Dio ltem quàro alli padri (pirituali.chc lono li facer- 
cofa. doti,& confcfl'>ri che hanno la cura delle anime,do- 
niandijfe gli ha liauuti in reuerenua,& fatto loro ho- 
nore,o le ha fatto il centrano, fàcendofi beffe di loro, 
ingiuriandoli in fatt),o parole. Et le ha data la decima 
confueta nel paefe^offerta^o limoGna,donde che pof« 
fa uiuere fecondo la fua pofsibilita, quando ha uedu- 
0^ì non pa ta la fu i necclsua.Ht fottrahentlo la decima, commet* 
gala deci" terebbe furto K ben uero,che quando ucdeffe il fuo 
ma cornette padre fpinruale,o altro lacerdote fare alcuno manca- 
ft^rto. nienro,o di baratteria,© di ufare a tauerna,o £ire co- 
C^me fi ha fe du ho nelie,fe il peccato é occulto, fecretamentc Io 
a ^ULrna.^ d-bbeauuifare con riuerentia,accioche (i emendi . Et 
tllau'o uede le non li emendaffe,© fu(fe pubhco il (uo peccito,n6 
doun facer per odio,o per far uendetta, ma per charira lo debbe 
dote che^ li manifcfbre al fuo fupeiiote cht ha po Jefta fopra di 
damalt'efi luj,& non dcbbe andare fparlando,& publicado, &c. 
fempio^ Et molto maggiormente fi debbe guardare,apofta di 
tal difctto,o peccato,di non fchiFare la (ua meffa ,0 li 
altri lacramenti,miniftrati da tale facerdote,credendo 
Onandd /7 ^'^^"^"P^^^<^c)nfecrare,ominiftrare,perlefue ribal 

niefladì un che quando commodamente potefl'e udire la 

btwn facer- ^^^^ > ^ figliare eli altri facramenti da^qualchc aU 
dote fi dei^ facerdote ,che fulfe huomo di buoni codumi ,& 
lardar puel ^^^"^p'*^^ "'^^ > '^'^^W^e meglio che pigliargU da tale 
laddtrilh ^^'^''^^^>^°"^^ ^^^"^"f^*"^»^^^ , & fimili. Sarebbe m 
querto luogo affa da dire , ma non bifogna a fem- 
plici huom ini entrare in quefta materia. Sotto que- 
llo comandamento fi comprehende anchora la cura 
che debbono hauere gli padri , & le madri de ah lo*» 
Terxa di » figliuoli » Et pero , fapendo il confcifore , che co*- 
màda circa '"^ > ficonfe(fa, o huomo, ouero donna che 
tjuefio pre* ' habbia figliuoli , domandi fe ha di loro buona 
cetto, ^ura , proucdcndogli non foUmcnteà bifogni cor- 
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poraIi,ma anchora alla falutc de la anima. Et pero da 
niandi,fe li mena,o manda alla Chiefa n udire la mef 
(2i,& lo ufficio diurno. tt fe gli fa confefTire/e ni tem 
po debiro gli induce a communicare, & a iligiunarc. 
Se gli ammonifce di guardarli da peccati,& dalle olle 
(è de Tomnipotente Ìddio,& del fuo profsimo.Sc q}ì 
riprchende degli loro uitii,& fcelcrita,come di belle 
miare il nome del grande lddio,ouero de (noi ianii, 
& giurarc,& fpergiurare^o rubbarc,& altre cole fiini- 
fe ^li cartiga.Ma fe il padrc,& la madre uogliono, 
che glHoro figliuoli riceuino , & faccino frutto le lo- ^^^^"^ 
ro ammonitiòni^dieno loro buoni elfempi , portan- '^'^ ^^"^^ 
dofi diuntamente,come buoni Chriftiani tt fi sforzi 
no fopra ogni altra cofa,che quando gli loro figlino- s'"*^"- 
li fono piccioli,piglino buoni coltumi, imp.nr.indo il 
Paterno(ier,& la Aue Maria,& altre deuotilsime ora- 
tioni.Imperoche é grauifsimo peccato a padri , & alle 
niadrì,qunndo per loro difetto gli figliuoli diuentano 
triftLGli làcerdoti anchora^chc hanno cura di annue, 
fono tenuti,& obligati di hauere diligente cura de Io 
ro figliuoli fpirituaìi,cioé,delli fuoi parrocbiani,& fo -oefadrì 
no tenuti ammonirli , ammaertrarli, & correggerli de fpiriiualt. 
gli loro difctti,<Sc indurglia pigliare gli facramential 
tempo debite^ opportuno , & quelli miniftrare . Et 
pero chi conft^ra facerdoti,cbe habbiano cura di ani . ^ 
me^^ii debbe domandare,che cura hanno de fuoi par 
lochiani A biella amminiftrationc de facramenti ,& '''''' 
delli ufficii diuini,& fe dice lo iJ:ficio,& la Ghie ^'•^^''.^ 
fa con giufèo titolo,o fe haueflecommeffi alcuna fi- S^' fj^^J^^'j* 
monia^(Sf fimili.Etdouetruouachenon fia dilpufto ^J'-^f^r 
ad emendarfi di tali enetti,non ra{rolua,& fe fu{Te in- M'^"*'- 
corfo in alcuna fcommunicatione , o fufpenfione,o 
interdetto,© irre^ulaiita,lo linunch al fupcriore. , 

c 
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DEL Q^VINTO 
IZ quinto comandamento fr è, 
NON SIS OCCISOR. 
IL QJ/INTO comandamento fie,dinon fare: 
homicidio. Recita fumo Glemente , de poeni diftin.i.; 
Homicidiorum.chefanto Pietro diceua , eflcrc di tre 
forte homicidiarii.Nn qui odit,& qui detrahit , & qui 
occidit,pariterhomicida eit,cioé,chi porta odio,& chi- 
toglie la fàmn,e chi amazza^é parimente homicidialc. 
Et quanto allo homicidio attuale,che é priuare l'ho- 
mo della uua,é da notare , che fi può commettere in 
molti modi^con ueneno,con fèrro,con baftonc, & al 
tri modi.Et come dice fanto AgofHno , fotto quefto 
precetto s'mtende prohibita ogni iniuria perionale 
ratta al profsimo,dato che da quella non feguitaffe la 
morte,comc farebbe tagliare un membro,dare ferite, 
o baftonate,pugni ad altri,con animo d'ingiuriarc,o 
fare mordere da cani, & atti fimili , liquali lono tutti 
peccati mortali. E pero da notaresche caftigando il pa 
dre,o la madre li loro figlioli moderatamente per cor 
rcttione,non per ingiuriare,non folamentc nò pccca- 
no,ma (anno ato di charita.Il fimile dico de precetto- 
ricche caftigano temperatamente li loro difcepoli . Et 
li giudici anchora,che fecondo Tordine de la giultitia 
punifcono !i malfattori , nò peccano,ma mericano,fc 
ofTeruano le debite circonlbntie . Il difendere fe me- 
defimo con debita modettia,non è prohibito.Lo ho 
micidto é uno de cafi rcferuati a Vefcoui, raffolutio- 
nc dclquaje communcmente non fi concede,anzi fo- 
glionogli Vefcoui, quando tali homicidiarii pofTono 
andare,mandarli a Komaalli penitenrieri per TalTolu 
tione.Et non folamenteé riferuato al Velcouo l'ho* 
micidio uolontario,ma anchora il cafuale, rome quel 
lo della madre,o baila, laquale per inauuertenza dora 
mendo amazzano li loro figliuohni. Per tanto debbe 
auuifarc il confc(rore,& ftrettamente comandare alle 
madri,& baile,chc non tengano li figiiiiolinia dormi 
refeconelletto.acciochenon feeua tal cafo.Ma fo- 
pra tutto degne fono di gran punirionc le donne,chc 
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procurano di rconciarfi^&farfifperdcrc. Et non iola- Chièderlo 
niente loro,nia chi da loro medicine,configlio,aiuto a-ran p$ 
& leguitando lo cffèttOjniafsime quando fi può prelu nitionc. 
mere the in quella creatura foffe infuia lanima , chi 
Jba procuratolo d; Co medicina,© conlìgliaro,tutto fo 
no homicidiarii.Et hanno bifoiino de Tal olutione 
epifcopa]e,iir)peioche non folaniente hanno aniazza ^^^"^'dto 
tojl corpo di quella creatura,nia anthora laninia^la ^^P'^^J 
qualenonhahnuutoilbaitefiino^ondcnonfi lalua. ^**>*='"' 
Dello hoinicidioihe fi commette con la lingua, do- P^' 
niadi kcondcj che li pare dibifogno,cioe,(e il peniten fi^onaa 
te haconiandaro,conljgliato,o ionfbrt.ito,perfuafuo fP^^'^* 
•ad altrj,di amazzarc pei(cna,o feritelo balÌon;ire,o 
in altri modi ingiuriofi percctere.Er quando per tale 
parlare folle feguitato lo eft'etto,oltfa al peccato mor- Qafo riferì 
tale,quanto allo homicidio,eanchora cafo riferuato uato. 
Ala de lo homiiidio conimeflb in luore la fama ad al 
tri,qui non parlaremo,ma nello ottauo comandamc 
to.Dice ancnora fanto Agollino de poen.diftinftione 
prinia.Noliputarechechiconfuelufinghe,& parole Hom/f/rf/« 
induce altri ad alcuno peccato mortale ^lo ammazza •/l"^'^''^'^ • 
quanto airamma.Conje(uerbi gratia)farebbe indur- 
are a dare falla tenimonianza,a giurare , e fperiiiurare, 
ingannare,giuocare,bcllemmiare,o a fare qualche dif 
honelià. Di quefti tali d ee il Salmifta. Lingua eo- 
. runijghidius acutus,cioeJa lingua loro , e uno ferro 
acuto,a ferire Tanima di peccato mortale. Laterza 
fpecie dello homicidio domandata odio , all'hora fi £^ ^^^^^ 
commttt'^,quan(!o con deliberata uolonta fi defidc- yj^cV 
la morte al pro(iimo per uendetta,o auaritia , per he 
redit;ire la fua robba . Qui odit fratrem fuum homi- 
cida eft^dice fanto Giouanni,Chi odia il fratello fuo, 
e micidiale . £c peiche e un f ceca:© mollo commu- 
nc , & leggiermente fi pig|j^,i^ tardj fi lafcia , & poca 
confcientia fe ne fanno le perfone parendo loro leci- ^^cceito che 
to portare odio , mafsime quando j4)no ingiuriate, predo ffplm 
fia il confefTbie diligente circa quella materia, prim.n- ^/;^ Z 
. mentcadifcerneic, &confideraie la qualità di tale*^^ n n^c^^^ 
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r\,. .J^p^ odio,qunndoémorule,& quando éueniale, impero 
dio è ùecca- ^'^^ P^^*'*-^"^ idiote & groffe , ogni turba- 

\ tione 5: sdcf^no domandare odio.Debbe adunque 
IO mortale^ i j i i i i i > 

Cr Quindi ^he modo ha portato odio al luo ini- 

; nnco , le nella robba , fama . o perfona , lo hauereb 
ucìiiaie, I • » tri ' III 

be uoluto uedere dannincaco , con lo animo delibe* 

rato per uendetta,& in tale cafo li dichiari che ha pec- 
cato morralmente . Ma fe il fofle turbato , ò sdegna 
to contia il profsimo , & non lì portaflTe quello ama 
re che prima ,per alcuna differentia ,com2 auuiene 
fpefTo tra la famiglia , o uicini , & per quefto no uor 
rebbe uedere male al profsimo notabile , tale odio 
non debbe il confefTore giudicare eflèr mortale, Non 
^4 peccato debbeperodireal penitente, queito none mortale, 
ft piio defìde ma ammonirlo , che Ce lo leui dela mente . Et fe alcii 
rare male no defiderallè male al profsimo di qualunque tempo 
al prjfsimo. rale auuerfita , non per uendetta , ma per emendatio 
ne & correttione di quello , o neramente accioche no 
potelfe nuocere ad altri ingiuftamente , potrebbe efle 
re fenza peccato, onde dice il Salmifta . Perfefto odio 
oderam illos , cioè , di compito odio odiaua quelli. 
Quando truoua che Todio fia mortale , domandi 
della caufa,laquale communemente fuole cfTere per 
ingiurie,© danni riceuuti . Dapoi domandi , quanto 
tempo ha portato tale odio al profsimo,& come fpef 
lo i^Ii e tornato nlla mente quello catino , defiderio 
ì^efjima m- di fare,ouero defiderare di uedere uendetta. Et dichia 
^mna nceu xi bene , quello odio non effere folamente uno pecca 
ta fcufa ti to mortale, ma che tante uolte ha peccato mortalmc 
peccato diU te , quante uolte in dmerfi tempi ha defiderato fare 
lo odio. Q uedere la uendetta , & come da t 



Scj,a pecca lo fcufa qualunque ingiuria riceuuta , & che finalmen 
to fJ può in re , fe uole f ffer laluo.e di necefs ita , 



tale peccato non 
& che finalmen 

, ^, , che lafci lalo- 

gmdiao dot. dio.alrrimenti non può effer alTjlut ,& farebbe in c6^ 
tnamUr U tmuo Itato di dànatione.Et quàdo fia Ihto ingiuria 
nttfsfiUtoììe to,o dfmificato nella robba,fama,o perfona, nò e più 
deldano ri obligato a rimettere ringiuria,oa lafciar h robba, 
ccuuto. impcrochc in giudicio di tutto può domandare [àtif- 
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fttrione fenza offcfa di Dio.Fit à ciò ii confcflbrc non 
lo deue ltrmgere,ma lolainetc che non porti odio,& 
non derjdcri,nc facci per zelo di uendetia , &c.Non e QuaJoJra» 
anchora obligato ad and:irc a domandare perdonan mo ohli^ati 
za a colui a chi ha portato odio,le già in fatti, o in pa a dsm adare 
iole non Thauefle ingiuriaro,o dannificato.Et in quc fodonaT^a^ 
fto errano molti facerdotiremflici,chemndano a do & quandi 
mandare prrdonanza il penitente del Tuo peccato de no. 
rodio a quella pe r(ona,che non ne Inpcua co(à alcu- 
na,iinperochc ne in fiiiti,ne m parole ramino Tuo in- 
ueHb di lui haueua mani(rlbto . Quello é ben nero, . fg„ff>g 
che lo debbe indurre a parlare con Iui,& moftrarli al ^ ^"^^^ 
cuni fegni di nmicitia,& marsimamente qu^mdo é ma ^J^^ ^* 
nifefèojò opinione del popolo,che porti odio,& quc 
fto per torre uia lo Icandalo della gente . Ma pratica- 
rc^& conuerlare con quella perfona con laquale ha Delta famU 
hauuto difl'erentia,nenuno è oblieato. barita. 

1/ fejh comandamento è. 
MOECHVS. 
. JL SESTO comandamento è del non fare adui 
terio,fecondo N.Acoftino,r( ttoqueftonome di non J^' ^'^!^^ 
mecchare,é prohibito oi»ni atto carnale , eccetto Tat- duprohthtto 
to del matrimonio dt bitamenie feiunto.onde per ef- t P*^ 
fere quefta una materia nrceflaria,ma pericolo(a,biro ^^^y^^ 
enache il confelforefia molto cauto,& prudente nel ^'^^^^^ 
domandare. Fa di bifogno ufare pi udentia in doman dyemodofi 
dare,& quaficondeftrfZza,8r fottilita d'ingegno , ca- ji^yy^ 
Ilare di bocca quello che é di neceisita conft{rare,& f^ifmjjami 
cheli peccatore non ha ardire di manifeftare.Kt dato ^^arcdicpén 
che molti peccati fiano più graui,& di maggior colpa peccato. 
nif n cdimanco il peccato della luflliria fra tutti gli al 
tri c di mreeiore erubeftentia , & di nefluno altro le 
p<rfone tanto fi uergognano contcflarc , quanto 
del peccato della carnalità .Et la raggione di quefto Perche li 
fi perche nefluno uitiofe tanto lo huomo fimile cati JlUcar 
aIlebefiie,quanto Io atro cariinle.Et molti, & fpe- ne fiano dt 
cialniente alcune donne , che fono più uergognofe, r^agtor erti 
cleggercbbono più picfto di ucerc fimili peccati , hefccnttéU 
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D E L S E S T Oo.. 
T)iche ma' 5c andare a rinferno,che dirli per loro niede(ime,qua 
le e caufala do dal confcflbre non fufTero domàdatc,onde per ta 
uerfrònna. cattiua difpofltionc farebbono parate a fare la con 
fefsione finra,8c inualida.Et quando di do il confeflb 
re s'accorge,debbe dichiarar loro,come tale confefsio 
ne con tal proponimento di nó dire il peccato di iier- 
gogna,non eflendo domandata^non ualeua niente. 
Si debbe fare che di tale proponimento,& oftinatio* 
ne ne dicano loro colpa,& che propongano, quando 
bene non fuflfero doniandate^per fe niedefime dirli. 
Non manco prudentia , & difcretione fi richiede nel 
modo del cloniandare,imperoche al peccatore nó ba 
Ila accuftrfi cefi generalmente di haurre commeflb il 
Lo ordine peccato di lufTiina^ma bifogna che di Icenda alle cir- 
che fi ha a conftantie rece{rarie,Sc non lo fiicendo,che il confcf- 
ttneuc in do ^^^^ domandi tanto che babbi Tultima fpccie del pec«^ 
viani^tre di cato,ondc non conofcendo il penitente,lo debbe do 
iiueTh /)ecs riandare fe ha moglie,& la moglie fe ha manto,& di 
calo. cendo che li,domandi fe ha feruata la fede alla fua co 
pagnia,& fe dice che no , domandi della conditiòjic 
della perfona,con laquale fi e impacciato carnalmen- 
te,fe e maritata, imperoche (atebbe doppio adulte- 
rio^dalla parte fua , ìk di quella per fona con laquale 
haueffe peccato,le dice che non era maritata , pure c 
adulterio,ma non tanto graue quato il primole pero 
femper peccato mortale. Se dice hauer feruata la fede 
del inatrimonio,& di nó hauer peccato con altre don 
ne,domandilo fe per npo generare figliuoh , o per al 
tro cattino fine»con la fua moglie haueife nfato^ caif^ 
nalmente,non fecondo che ha ordinato lddio,in mo 
di {frani,& fe tali modi fi appartcghino a f»'efie di ui 
tio fodomirico.Et dato che non fia maritato , può il 
confelìore fecondo la condirione del penitente for- 
mare le imerrogationi de peccati dishoncfti ( nerbi 
gratia ) fe e giouane^doniadilo le ha commefl:! disho 
neltà con perfona a polla di danari,o altre cofe,fc ha 
p<?ccatocon altri giouani^o per fe medelìmo ha fatto 
alcuno atto impudico^o toccaincco dishonello.ltem 
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fecnmaliiientchaufalocondonne,&<li «"^ condì- 
tione.linperoch 

{àccrdoti,unto , ^ , 
tendere.cheandareale publiche mertmci no lia pct 
caco mortale,!.! ienorantia delli quali no gli Icula dal 
peccato,ir.a e perTcolorifsinia,imperoche da loco cau-j 
fa di non mai pentirfi di tale peccato,& di non li di-, 
fporre ad emcndarfiA cófcJiuenteniente di non niai 
confesu ire la remifsione delle ofic{c,che hanno . tei- ^^^^ 
te a Dio.Et per tanto doniEdi il facerdote Ipt cialmen 
te h siouani,che non hanno donn3,o auanti Pi"- 
Chal^ino dóna,Ìc fono and;iti a luoghi pubhci.dichia. 
rando loro effere peccato mortale,& che bilogna.ii; 
difponeano guardariene,altrimenti non poireb jono; 
effere alIoluti-Le fpecie neceffatie a dire m quefto pec 
cato di luffuna.chi in alcuna di tfla haueOc oftelo,del 
le quali ha a domandare d lonfc-ffore non cgmuno 
di ciafcheduna,ma chi d'una,8c chi d'un'altra, fecon- 
do che crede la perfonahauereofTeMuando il pen» ,j 

tente per fe medefimo non le diceGi , fono queite. 

Le fpecie di liij]uria , r - .»-« 

L A P R I M A fpecie di luflUria fi domanda torni ^ 
catione,ilquale peccato allhora fi commette, quando ^ 
uno the non ha nioglie,ufa carnalmente con una do 
na che non ha marito,non interponendo in tale atto 
di peccato alcun'altra circonttantia che tin U, peccato 
in altra fpecie,o fia con uedoue,o concubine, o mere 
trici,&c. La feconda fpecie fi dom.nda ft upro,& allho- \-..n 
ra fi commette quando fuora de »'^«o del matnmo^ 
nio ad alcuna donna fi toghe la ^'f^'^'l'.'^f^^^^ Udon^^ 
con parole.o promelTe di torla per '^^J'^^>l^l^^^^ ^romm^d. 
dota,la mganna.e tenuto feruareJa fede & pig^^^^^^^ /J^^^^^^ 

fè puo.o in altro rtiodo fatisfare allo inganno.La ter t , 

za fpecie fi domanda adr.lterio A e,qi;ado aniendue, V !;^^^^ 

o uno di loro e in Irato di matvinìonio, & nierednna 

co carnalmente s'impaccia con aUri,ihecon in lua le- J 

eitinia compagnia La quarta fpede fi domanda ratta, 

& e,quando centra ogni luo uoiere la 
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zatn dairh6,& nò clfcndo Tua fpofa,có la uolonta cfe 

paieti fi ccrcaflè p forza tirarla fora di cafa loro La qui 
^ ta fi domada Inccllo,& S quado li cólanguinci,ò affi- 
Chi fàotna n, infiho in quarto grado mclufiue^peccano infìeme. 
ia affine. Nota che affini fon li pareti della moglie ifino al quar 
to grndo>ò quelli di un'altra donna,euadio meretrice 
ccn laquale carnalmente & naturalmente fi ufaisi. 
Trai! affini affini de la dona tono li parenti di quello huo 

non puoefl'c infino in quarto grado ,con ilqunl lei haueflé ufii- 
^cJ^fTÌiLn to.Ettraquelhnon può eCfere matrimonio.Et tanto 
n/a. " peccato dello Incelto e più graue , quanto il grado 

della con(anguinita^ò affinità e più ftretto , Onde tra 
padre ^ figliuola^madre & figliuolo, che c il primo 
grado di tólangumita nella hnea delli afccdenti,c pec 
Inctflo caro di incerto grauifsimo & fimilmente tra'l figlia* 
^iipimo. iho,& la fua matrigna , & tra il fratello , & la forella, 
che t il primo grado nella linea tranuerlnlc, c peccato 
erauifsimo in tale hnea,& quanto alla affinità, grauif 
^ • nmo peccato di incefto é tra coenato,& coenata,pcr- 

j j- /y: • che tono in prmio erado di nffinita,& con di crndo m 
dodt al fini i -n^- \- ^ 

gradOjlempre lo intelto e tato piu^o tato manco gra- 

Dilparcnta ^^>^^^"^^ piti ,ò q nàto maco,fi apprefla al primo gra 

j f . , do di quella linea.Et perche il parentado frirituale fi 
do IpuaU. . L 11 Tallir o t_ 

-"^ centrane ntl batteIimo,o nella chreiima,& ha tregra 

di,ciot,comparernita,fratemita,& patcrnita,per tanta 
il peccato di compare con comare,& fimili,fi può do 
Vcccato Cétr mandare incelto . La legge canonica anchoramolro 
nal dalle le graueménte punifteil peccato carnale,che commette 
legt graue- il padre fpirituale,cioè,il confeflbre co quella che ha 
mete punito confeflata.Et fogliono li uefcoui rcferuaifi Taflolutia 
Teccato che ne di tal peccato commeflo nel primo,& fecondo gra 
(itole ejferri do di conr'inguinita,& di affinità,© al manco del pri 
fem^Jo. mo . Lo fefta fpecie é lacrilegio & tal peccato fi com^ 
mette da jpfone (aererò in loco lacro^e tato quefto pec 
cito è più graue quàto l i pfona c in più alto grado di 
. ecclefialiica dignita,& di ordine fàcro,o di religiofo, 
bacrUegio ^ all'hoia e dopio Ìacrilcgio,quando una pfona reli- 
^P'^ • giofa conofce carnalméte un'altra pcrfona reljgiofa a 
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Dio con fecrnt a. Quanto ni luogo (acro fi commette (a * 
crilegio per qualunque peccato carnale mortale fatto 
in chiela da qualunque perlona . Et quando tale pec 
, cato fofle m:mifelh>,(arcrbbcdi bilogno reconciliare Quando hi 
la chieda. Ma fecondo Holh. quando nonepublico, Coirnartco i 
fc non fi fa fe non per uia di confefsione,nc)n fa dibi liarc la chi$ 
(ogno. Lafettima fpecie fi domanda niollitie ^ & e fa, 
quando la perlona prouoca fe medellnia à coi ruptio 
ne & fpurcitia uoluntariamente,penlnndo à cofe dil- 
honefte,o taccamentilafciui nelle parte impudiche, 
Difii uoIuntariamente,iniperochefe dormendo,© ue ^^polutio^ 
gliando patilTe taleimmunditia contra fua uolunta, ^^^^^^ 
non per quefto pecca niortaImente,mafstme quando none 
innanzi con penfieri lafciui non ne ha dato cauia, ne P^^^^^» 
defiderato tale immunditia,& poi che e accaduta , ne 
e mal contento.Et nientedimeno ben fitto fecódo il 
configlio detheologi,& cinonilh, quel giorno alte- Cofìgtio de 
nerfi dal celebrare,la me(ra,& dalla comunione^ fe già dotiori. 
da gran necefsita , o fefliuita non folfe corretto . La 
ottaua fpecie e fodomin,& come dice fanto Paulo alli 
Romani,al primo capitelo, e fra ma(chio,& malchio, 
6 tra femina,& femina,ò tra malchioSc femina fuora 
del luogo naturale,come dice fanto Agolhno . xxxii. 
quarftione.y. Adulteri A da alcuni Vekoui e riferua- i^oì peccati 
ta la aflolutione di tale peccato , ma communemente che fo<rVono 
fi conciede. La nona fpecie e domandata beftialita, i>jp*Ytireru4 
quando con be/he fi commette peccato carnale fia 
che beftia fi uoglia , & la affolutione di tale peccato 
fi fbgliono li Vefcoui anchora riferuare , in tale mife* 
ria(ogIiono cafcare gli Contadini . Porrebbefi.ag* 
giungere la decima fpecie^& e quando uno Chnftia- 
no peccafle con Giudea, o Pagana carnalmente , & 
quefto anchora fuole efferc cafo riferuato . Tutti 
queftì dieci modi di peccare carnalmente , fono con 
tra quefto precetto. Non moechaberis . Del pecca* 
to de le cogitationi difhonelèe diremo di fotto nel 
nono comandamento . Et cerne e detto di fopraj,nò 
fi debbe domandare ciafcheduno di ciafcheduna 
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fpccic,nia pruclentia,& piu,& manco/econdo la qua 

p. ^ . lita della pei fona che lì confefla.Li c da notare, che al 

JP*^ !^ cuna uolta in uno niedefimo atto carnale più Ipccie fi 
cedente m « _ • r / i • \r 

»^ conciunirono inlienie(uerbi eratiajle uno prete coni 

un atto car »? n* ^ i - ^ i 

9iaU n^ctttHc peccato carnale co una uergine niaritata,cnc 

anchora non haueffe cófumato il matrinionio,Óc fof 
fe fua paréte,in luogo lacro,& in giorno di fefta, que 
ile fon ffi uariecirconllaniie,& cialchcduna è pecca- 
to mortale,& pero lono tutte da dire in confefsione, 
peroche inquanto é perfona ecclefiaftica,é facnlegio, 
in<j^uanro con uergine^é ftupro,inquanto con marita 
ta^eadulteiio^inquanto co parentele incefto^ inquan 
to é in chicfa^é inciilegio , per nfpetro al luogo facro^ 
inquanto é in giorno di feltajecondo la opinione di 
Vi uel eh ^'^"'^^'^ uiolatione del giorno di felta . Sia qui cauto 
nvnft.d 11 ^onfeflore a non domandare di molti atti dishonc- 
j '* j * lti,6brutture,che fi fanno dalli huomini carnaii^raa 
. le per lor medeim}! gli uoehono dire, babbi patictia 
^hme-T^l in atcoltargli,anzi drlle /pecie di Ii^lluria dette di fo- 
mettcxii pia debbeclemandare dalla lunea quando, non fa il 
mi demani • ìt- • i i • r 

dare P^nitete ellere in uiiupato in tali ptccati,nccio per fuo 

incauto domandate non infegni fare il male a chi no 
in che 0 ^'^^ ^"^"^'^ '^^^^"^•'^ P^^^^^* ''^ S^^rdi in 

j 1 ^ ^^'r^ faccia il peccarore,mafsime fe é dona , fi per noi fare 
don ccnfeC i r 

'fere d Ih "^''S^S'^^^^P*"^^^^^^"^^?^'*"^""^^^^^^^^^^^^"^ 
* /? ^ ^ ^ tafie a le,ò ad altri^con grande difpiacere di mete ftìa 
J are a con udire limili cofe brutterà guardafi della cuiiofita, 
ìHT^' r ^^^^'^ domandare,© uolere laperc più che fia dibifo- 
f^A^lìf^ gno,accio nel facramento della falute per fua leggerei 
Ji ebbejiig ^ incorra nella dainnatione dell'anima fun,ror 
dine fia prima domandare de p^nfieri,dapoi delle pa 
role,teizo del attore fe dice non hauere hauuti penile 
ridishonelti,non bifognaandaiepiu auanti, 

1/ fettimo comandamento Ji è. 

F V R. 

IL SETTIMO commandaméto e di fere fu|r- 
Che co fa f to,Et dato che per furto propriamente s'intenda, oc- 

/>ro;?r/Ww :culiamctecóxra la ugloixta del padrone torre larob- 
f€ furto. 
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Uà fua,nientcdimàco fotto querto nome di furto s'in 
tende prohibita ogni illecita ufurpatione,& ntctionc 
della robba d*altri, come dice Agoftino.xiiii.q j.capit. 
pcenale Non intendo però in quelèo mio trartato,il 
quale e fetto più per h preti di contado , che per li al- 
tti che ftanno nelle città,& fono introdofti, & intelli 
genti,parlare di tutti li modi di ufarpatione illecita, 
ufure,con tratti illaiti,& ingiu(h,delli quali fono pie 
ne le città,ma folamente dire di cofe apparenti,& con 
tratti ingiuffi communi alle città,& à contadi. Può a- 
dunque domanderete ha occultamente tolto co{à al 
cn'na al profsimo,!lche propriamente fi domanda fur 
to,o palefemente^ilche 11 domanda rapina,& doman- 
cfare,quanto,& come,& (è foflfero cole di Chiefa, im- In che co fa 
peroche farebbe lacvilegio, in che molti huomini of- offendano 
léndono,ufurpando li padronaggi delle eh iefc, perla molto. 
qualcosa fono fcommunicati,appropriadofi le ragio 
ni & entrate delle chiefe uacanti,(btto Ipecie di diuer 
h titoli,ó beni de preti moiti,alcondendo teftamenti, 
nelli quah fono legati à luoghi pi i,ò altre fcritture,do 
ue fi contengono ragioni di chiefe. Alcuni altri fi fan- 
no rettori di hofpitaÌi,operai,findici,ò camarlenghi di 
compagnie, & in loro milita fpédono li beni di detti V 
fpedali,òcompagnie,in quefto,& in tutti li altri cafi, 
ne quali fi commette ulurpationc di beni di Chiefa, 
fpedali,o compagnie,o di aldi particulari, oltre al pec 
caro mortale,che commettc,c obligato alla reftitutio- Quando U 
he , laqualefi debbe fareachi fi apparteneua quella rejtitutionc 
robba, 6 i fuoi heredi, quando el non folfe uiuo. debbe ejj'ert 
Et fe il furto,o rapina fu manifefta,la rclhtutione deb^ mantfeJLt . 
be edere manifelìa,feocculta,occulta. Et quando nó ladifpenfa 
fi fape{fe,ó non fi troualIe,à chi fi debbe fatisfare ò re i ione de te» 
ilituire,con commefsione del uefcouo fi debbe dare^^, incerti. 
à poueri imperoche communemente fe impetrano le debbe ej 
difpenfationl de beni incerti.Et potendo relhtuire la yj^^ afjoluto 
robba di male acquillo,& non uoIendo,non può ef- ^^^Q ^ ^ . 
fere aflbluto da peccati , come dice Agoliino Non di ^5 
mittitur peccatum,nifi reltiiuatur ablatum . Extra de jH^mre. 
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rfgu.iur.lib^.Cioé,Non fi perdona il peccato, fé non 
fc relhtuifcclacofatolta.Et àquefta reltitutione fi ri 
ducono le perfone mal uolontieri.Et fe pure promet- 
tono di farla,rarc uolte la fanno,ò co grà tardità . Et 
quando in graue infirnuca fi reducono al capezale del 
letto ,allhora lalciano che fia fatto la refhtutione , ma 
in talc modo lento & freddo,che nó mai, ò tardi fi fh. 
Et pero fia il confeflore cauto à lej^giermenie non af 
Di tefro-ieri fo'uere chi ha robba d'altri,& ha iTmodo à relHtuire, 
non ft dehhe dandogli il modo & la uin,3(rtfgnàdogli un breue ter 
affduerechi mi'i^,nelquale faccia una drqueite tré cole,6 relhiui- 
hn roba de lca>ò procuri remifsione,6 impetri dal fuo creditore 
altri et co dilatione,cioé,faccia che uoluntariamente lo al'petti 
che condì tìo ^"fi^io à un certo tempo,& una di quelle tre cofe fac- 
ne. P^** ^ P^^ altri,come bene gli torna, pure che fia 

certo che il fuo creditore habbi hauutp il luo, ò gli ri 
. metta il debito,© lo afpetti. Neluendere & comperare 
n quann (.qu^j^^^q^^^ inganni, fraude,& ineiuditie aitai, le- 

I quali tanno la plona eflere oblieata alla reltitutione, 

terando C P^*"^*^ ntW^ quantità del pretio della cola,cioe,qua 
commette ^^'^^^ niercantia notabilmente più che non ua- 
n j Ic.ót compera aflai manco di quello (he non uale , & 
quelto luole accader per ignorantia,o errore del com 
peratore,quando é ingannato,© per difetto del uédi- 
tore,ch" di tale mercantia non s'intéde.ltem nella fii- 
llantia della cofa,quando uende una per un'aIcra,co- 
y me uino adacquato per puro , ò pecora percalirato,ò 

una fpecieria per un'alcra,& fimili . Item fi commette 
fraude nelle qualità della cora,conie é uédere una co« 
(a trifta per buona,una beftia inferma per fana , uec* 
chia per giouane.Item nella quantita,quanto al milii 
rare & uelàre,fàcendo le mifure & li pefi Icarfi . In tut* 
te quelrc cofe,oltra il pcccato,é obhgato à reftituire à 
chi ha dannificato,quando lo conolce,re no lo cono 
Quado è co rce,debbe darlo alli poueii.Et dato che in córado nò 
tratto ufté - fi fogliono fare molte ufurc fra gli contadini,forfe j>* 
rétrio. che non hanno il modo,pur qualche uoira lì logho* 
no troua; e alcuni jpecunipfi che prcilano ad ulura,& 
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TO quando c alcuna fama tra loro di tale uitio, fi 
rbbono domandare, le hanno pre(bto danari, ò \ ,* 

ade , uino,con mtentionc di guadagnare qualche , 
>ra oltre al capitale, imperoche e ulura. Itemle De/ fagnrt 
?r pagare inmnzi una mercantta , Tha comperata innanxi. 
lanco di quel che laaaJe,non ftando a pericolo ce * 
di perdere come di guadagnare. Item lie per&re jy^luend^fé 
cdenzn uno anna,ò uno mcfe , ò fei,ha uenduta la a tem^o. 
lercantia più che la non uaIe,non Itando à pericolo 
Dfi di perdere come di guadagnare, hauendo rilpet-> ; '^^ 
3 al tcmpo^che non fi può uendere ne comperare , c 
ilura,& è obligato a rendere. Irem le ha preftati^" /^5^^^ 
lanari fopra cale,ó tolto in pegnopoflVfsioni , & per i^' 
nfino che non riha li (uoi danari, fi pigha la pigione pf^l^ Pwf 
le la cata.ò frutto della pofTefsionCjé ufura , impero- Z'^'*'' ^ 
he,fecondo lo Evangelio , non e lecito fperare cofa 
ilcuna,a colui che prelb , oltra il fuo capitale- On- . , 
le diceua Mii-ehrilto . Prelbte , ma non fperare co /^^^jl^ 
a alcuna per hauer predato. Et nota bene, che di--''! ^ 
:c,cofa akuna . Item le h i dati h fuoi danari ad al- ^^^^f 
:uno artefice,© mercante di bcftic groffc , 0 minute^ r 
à dilcretione,cioé,con quelta conditione , che il luo 
capitale Iha laldo,Òc di quello che guadagna con gli 
fuoi danari, fecondo la lua di(cietione,t^li ne facci par 
te,c ufura , fi come li altri detti di fopra in qUéilo pa- Quando Jel 
ragrapho,imperoched l fuo capitale non può riceue ^^j^aU tiS 
re frutto, (e non Ita cofi alla perdita come al guada- ^L^, 
gno^cioc che (è colui,che li trafficijperdelfe , partecipi \g fj,^^ 
con lui in tale perdita . Item debili ammali cheli dan- j^^^^ fòci^ 
no à foccio^quando fi danno,lalui li capi delle beftie, ^^^^^ ^^^i 
ò il capitale del danaio,6c con tutto quello ne uuole ^^^^^ 
fructo,è ufura.Et nelle altre focic de beltiame groilbjò 
nunuto,chefono molti & uarii,ci può etìeveanchora 
ò ufura,ó ingiultitia,quàdo notabilmcce fi ucde cflerc 
peggiore la coditione di uno che de ralrro,tòfideràdo 
pero ^tlo che ci mette più Tuno che Taltro^ò di plona 
ò di iduftiia^ó di daaan,'npoche chi piumctte,pia 
be tirare. £c è regola gnale^che la uiura nccuta li deb- 



rhtto. 
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n; "//; r/ Scredere a co!ui,dc chi l'ha riceuuW.La rcftitutione 
7^.r dc-lh pubhciufurari appartiene a Vefcoui.Item quelli 
danntpcano ^^^f^^^^^^^^^ a imporre coltc,o balzelli ,o daie,m có 
colbejhame j^^j-^ p^^^ allegeenre ft,o altri ^mici,o parenti,graua 
V . noaltri,uiiponenaoghpiuchenon(eliconuiene,fo 
De co^^djm ^ ^^^j^f^^^ 2 ^.l-^j m^iuftamente hano graua- 

che non Jan ^Q^i^pon^ndogli pju che non gli toccaua . Et quello 
no tL clouere ^^^^ ji^.^ di quelh che impongono le preftan 
a U loro pa ^^jj^ terra,& auuertentemente granano , o allegeri 
^''^^^^ (cono cohtra il debito della giulhcia,&c.Ite queUi che 
co loro beftiamc groflb,o minuto,fanno dàno, fono 
obhgati a fatisfere a dannificati.ltem fe diuidédo con 
il padrone Tentrate^Sc frutti della poflefsione, grano, 
uino,o oglio,non hauefle dato giultamente a quello 
il filo douere/ono tenuti a fatisfarc,faluo fe il padro 
ne non gli graualTe in quello che nó debbe,o li facef- 
k alcuna eltorfione,che uoleiTero li loro danni per ta 
le modo ricompenfarc,non potédó per altra uia riha 
uere il fuo. Quiui nò parlo di molti altri modi di rub 
* bare,ne del giuoco,imperoche difetto nel trattato de 

Df li iat'ijy l'auaritia ne toccheremo.E pero utile^ necelTaric) cir 
^ irubelle. ca li datii,& gabelle dichiarare quando li mercanti , o 
^ altri pa(raggieri,fiano obligati a pagare,dt modo che 

non pa^ando,pcccarebbono mortaImente,& quado 
gli gabellieri con buona confrientia li polTono rifcuo 
tere. Per tanto é da notare,che chi uuole jmporrc,o n 
Qnditioni fcuotere nuoui datii,impo{te,o gabelle , bifogna che 
che uogllo - fopra ^{i quello luogo fia uero Signore.Secondo,bifo 
no legabeU ^he babbi licentia dal Principe , ilquale nelle tcpi 
ie a ejjer he della chiefa e il Papa,nelle altre Tlmperadore . Ter- 
ne impojle. ^ di necefsita che ad imporre tali datii fia mofìfo da 
giurta,& ratiohabile caufa.Quarto,chc fi rilcuota tale 
impolta,gabelIa,o datio,folamente tato tempo,qu3n 
to che dura tale necefsita,o caufa raggioneuole.Qyin 
TÒ,chenon le nlcuota dapeifopc ecclefiaihce.Selto, 
che follmente per conto di cofe mercatilli,& non per 
altre robbe.Et quefto fecondo s.TomaGb,Hoftienle, 
Gio. Andrea,hiiomma de confcflbri,& molti altri dot 

tori 



tori.Circa la materia della relhtutione pcrrobba tol- 
ta,© danno &tto , è da confiderarc quello che dice la 
regola di ragione canonica . Qui occafionem damni 
dat,damnum dedilTe uidetur.Cioé . Colui che é caufa 
di fare che altri faccia danno , fi può du e eflere Itato 
caufa lui di quel dano.Onde quando fuflc occafionc 
efficace del danno del prosfimo , farebbe obhgato a 
ri6re tale danno.Et perche molti fi truouano alcuna 
uolta infiemc a torre robba d'altri in diuerfi modi 
concorrono a dannificare il profumo,per tato da dot 
tori ncUa.ij.dirtintione del quarto delle fcntentic fo 
no pofti duoi uerfi,nelh quali fi comprendono noue 
forte di perfone che fono obligate alla reftitutione, 
chi piu,& chi niancho,chi in parlc,& chi in tutto . Et 

fono quelti. 

luf$io,confilium,confenfus, palpo,recurfus, 
Participans,mutU5,nó obltans,non manifeftas. 

LA PRIMA cau(a,che fa,che alcuno fia obliga- p^.^^^ ^.^^ 
lo alb rettitutione,é I V S S l O . Cicè,quando alcu ^.^^^^^ 
no comanda che fia fotta rubberia, ò danno ad altii, 
in qualunque modo,gualtando edifìcii , abbrufcian 
docafc,&c.Se tale comandamento è ineiufto,& ne fc Q«^^^^ 
guitareffctto,chicomàdaéobligatoaiit»sfare intut ^^'S^^^^ ^/^ 
to alle parti d:innificate,anchor le di tale rubbamCto, ttsfArechtco 
ò danno fetto,nonconfegui(rc milita alcuna.Ufinule ^^^''f^ 
dico quando tale danno,rubberia,ò rapina,ha ratn,& J^^^ 
grata.Et nota.chc ho detto comadamento ingiu^o, danno. 
imperoche fe fufle giufto,nò farebbe obligato.Come 
accade nelle guerre^alla parte che ha guerra giulla,Ia- 
quale non e obligata a fatisfare , faluo fe non fuflero 
perfone priuilegiate,come fono chiele,chierici,rcligip 
lì,&c.;>lli qualiil dannificante e obligato dei danni, 
non oftate,chc con la parte auuerfa babbi guerra giù 
fta . Se tale comandamento non fufle flato caufa di ta 
le danno,non é obligato a reftituire fenon quello che ^^^^y, JUt 
gli fulTc tocco di tale furto,ò rapina.La fecóda ditrio- 
ne e CON SILIVM. Cioè , chi confeglia , the fia 
fatto dano,o furto,6r<ipinaindcbuamcnte,& queito 

D 
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ChìtoMìa l'intende quando tale configlio e caufa lufficiente «U 
tmiuftame ^^'^ rapina,& ne feguita Teffetto.Et per tanto fiacau- 
t€è obliza- ^ troua in configlio quado fi propone di muo 

to allnfatif guerra,imp<rroche fe darà cófiglio 4i fare euerra 
fauione dd ingiU"»^ ^^ra tenuto ad ogni danno,& intcrcfrc tatto a 
datmo che Aniici,5c inimici. Ma quando il fuo configlio non e 
per ciò au^ GÀUÙk fufficiente a fare pigliare tale imprefa,béche pcc 
uenifle. grauemente,non e pero obligato a fatisfere tutto 

il danno fatto^ma in parte^quando il fuo cófiglio fuf 
fe in parte (tato caufa della impreia ingiufta , e pero 
obligato alla reftitutióe di tutto quello che acquiftaf 
Tema Ut- fe in tal <uerra.La terza dittione c iC O N S E N S VS. 
ttént. Cioe,confentire al dano del profsimo.Et quefto s*in 
tende del coufentimento coopcratiuo,chc in tale mo 
do concorre al furto,che fenza quello non farebbe fe 
guiro,onde e obligato alla totale fatisfattione , dato 
che no haucfle cola alcuna,come quando fono duoi 
che fi accompagnano per andare a rubbarc , & uno di 
quelli rubba,& l'altro fii la guardia,ciafchedù di que. 
Iti e obligato alla parte dannificata al tutto,infin che 
n adouna ^ fitisfatta. Ma dato che uno di quelli totalmente 
^Ue parti ^ati$facc(re,l'altro nó e più obligato a fatisfare a quel 
fatisfa al ^^y^^ ^ tenuto per la fua rata a làtisfare al fuo compa 
debito taU S"^>^'^^ ha pagato tutto il debito . Ma fe pure fenza 
tra non e te confentimento Icguitaua la rubberia,non e tenu 
to fe nó di quàto a lui peruenifTejO toccafle di tale ra- 
Ouarta dtt pina,&c.La quarta fi e P A L P O. Cioc,adulare, & lau 
dare altri del ni.il fare,di danni,& di rapine,dicendo- 
gli,che egli e ualente huomo a fare fimili cofe, ouero 
dicendogli il contrario,che egli e un poltrone, & che 
non gli balla Tanimo di fue,o dire,&c. Quando per 
tale ad'ulationi,o parlare o alcuno e caufi che il profsi 
mo fi metta a fare alcuna rubberia,o altro danno , di 
forte che fe non ufaua tali parole, non fcguitauail 
dano,o la rubberia^in tale cafo e obligato a làtisfare, 
& confortandolo a quello,ma non e tenuto alla fatil 
Quinta dit fattione . La quinta fi domanda RECVRSVS. 
tione. Cioe,dar« ricetto a chi rubba,& ùi danno iniulUinea 
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te,6 ricettare cofe di mal acquifto in cafa Tua quando q^^^^q^o^ 
fenza tale ricetto di ladri,ò di cofe rubbate,il male nó ii^(rato a re 
larcbbefegUitOjin tale calo colui che ricetta é obliga- a^f^f jQ„g 
toallare(iitutionc,&fati8fettionc di tutto ildànno, chidaricet 
poicheélufficientecaufadelmale,&cheil padrone ^ ^^j^^ 
non rihabbi la robba fua,tencndo quella appreifodi ficeueifh 
'-fe.Ma fe tcnellc appreflò di fe un ladro,non pei altro 
fenon accioche nó fufle trouato,& morto,non é obli J ^Mate. 
gato a reftituire le cofe rubbate. il limile dito, quàdo 
*ìn cafa gli fulfero portate cofe che lui nó la che liano . 
di male acquilto . La felèa é P A R 7 1 C i P A N S. ^'/^^ 
Xrioc,che chiùque participa della colà rubbata , o per 
'altra uiamgiultamcte toltale obligato alia reltitutio 
ne. Volendo quella parte eftendere,& dichiarare ui fa 
rebbc mc/Jto da dire^nientedimeno toccherò qualche cf,; ^offtde 
punto più corrtniune . Quelb è regola generale , che rubU 
chiunque poflidé parte di cofa rubbata e tenuto a re- i^yO di ma* 
Ititutione di quella parte,fc già (come e detto dilo- /e acqutjh 
pra ) con luo configlio,o per altro modo nó fuffe Ita g obhgato a 
to cauli! di tutto il maleficio. Onde la moglie,figliuo rejlim^oe. 
li,Sc figliuole deirufuraro,o di qualùque altro ingiù- . 
Ito poifelfore^li beni del quale lono tutti di male ac- 
quiito,e obligata alla reftitutione di tutto quello.che 
di tali beni di detto uluraro godono,& la figliuola di i ''*f 

detto ufuraro,o rnttore,che ià,che tutto quello , che. 
pofTede luo padre,e di maleacquilto^nó può pigliare qj^^ camfem 
la dote da quello Chi anchora cópera cola , che la , 0 
-uero per conietture probabili può prefumcrc , che lìa hiìu,fipen 
ftata rubbata^con animo di non renderla al padrone, ^ (,bii,ra 
ma per guadagnare,pecca mortalmente,^ cobligaro la^a refifué 
alla reltitutione,anchor che la uendeHe,o la peraellè. ^f^^^g^ 
Et quello medelimo li dice,quando facelTe tal cóprc- 
da per una certa grolla ignorantia della legge,impero 
(he non e fcufato . Ma le a tale cópieda e andato con 
buona cófcientia,& fede,crcdedo che il uenditore fia 
uero fignore della cola a lui uéduta^,e fculato dal pcc 
cato,& fin che non la che lìa di male acquilto , noD e 
obliL^ato a rcftitutionc.Ma fe dapoi fa di certo tal toU 
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effére d'altri che di colui che glie Phaueua uendutaé 
obligato a reftituirIi,anchor che no gh fufle doman- 
data, dal uero padrone non può domandare d pre 
zo con che Thaco mperata,& quello che gli cofta^ma 
ha regrefTo,* puollo domandare a colui che glie Tha 
Settima et ^^l'duta.La fottima dittionc è M V T V S . L'ottaua 
t.ma,&no^^^^ ObSTANS. LanonaNONMA- 
na dntione, ^IFESTANS . Tutte quelle tre metto infieme, 
* perche uàno fotto una regola. Chi tace quando fi fa, 
ouer quando é fatto il furto,fi domanda mutto • Chi 
può impedire che non feguiri ti niale,& non impcdi- 
fce,énon obftans.Chi nò mmifeftalacofa rubbata, 
ó la periona che Tha tolta , fi domanda non manifc- 
fians.ln tutti quefU tre cafi^chi é ufficiale, è tenuto a} 
la reftitutione,& fjtisfatione,quando indebiumcnte 
' tace il malrficio,ò il malfattore,© nò prouedc che per 
uia d'altri ìi maniferti^o quado può obuiarcal furto, 
ò rapina,non fa refilKn ia.Ma chi é pcrfona priuata, 
tacendojò non obuiando al niale^ó quello non mani 
fè(èando,porend.> lenza fuo dinno,ò d'altri, pecca,(a 
cendv) contra la cir 1 1 del profsimOyma non è obliga 
Quaio uno to a rertitutione. In tutti li cafi detti difopra , che cia^ 
reftitwjce . fchcduno^ obhg^^to a reftituire,& fatisfare in tutto,è 
cht hanno a da notare ,che farisficendo alla peifona danificata to- 
fare U altri talmente uno di Ioro,li altri fono liberi dal reftituire 
((om^agni^ a tale perfona dànificata,ma ciafcheduno de compa- 
gni nel furto ,ò rapinale obligato per la parte fua a (à- 
tisRire a quello fuo compagno,che ha pagato per tut- 
ti,chi piu,& chi manco,Jfecòdo checiafchcduno hcb- 
bedellacofi rubbata,Et leil dannifìcato perdona al 
principale di rale imprefa,rimettendo ogni ingiuria, 
& danno,tut(i fono liberi , & molto più , fe anchora 
perdona a tutti, Mi perdonando , ò relaffando a uno 
de li compagni,che non é flato il principale, impero- 
che fcnza lui pure fi farebbe proceduto al maleficio, 
nonpcr queft >lialtrifonoa(roluti dalla fatisÉittio- 
re,&c. Molte cofc ho troncate per non generare te- 
<iio a chi legge • 
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Vottaw) comandumento fi è. p iccali da 

TESTIS INICLVVS ^ dor^Utre 

VO T T A V O commandamento t/ii non dire co j- ^jj.^ ^^^^ 
fra il prosfimo falfa tcltinionianza. Circa del qual prc ^^^^^^ 
cepto di tre cofc principalmente fi può domand.ire , pnVwo mo^ 
delia felfa teltimonianza in giudicio, del dire male di 
altri,4 della buggia. (guanto al primo modo doman ^/,; f^ji^p^ 
di it in Corte akuna,o dauanti ad alcuno giudice ha dfalfo è 
mai t«ftificato il ùUo , fe dice che fi , oltre al peccato /^^j^^^ j ^./^ 
mortale e tenuto alla parte, che per fua falla telhmo- p^.^ // ^/^.^^ 
nianza* condannata d'ogni danno,& uuereflc, feg a ^ 
a quella non faiisfacefle la parte che ha hauuto Tuii- ^icedo la ue 
le. Et fcin giudicio c domandato giur dicamentedi ^/^^ p^^^^ 
quello che (n,& dice noi lapere, per non fare dàno ad fnortalmett 
alcuno^non c fcufato da peccato mortale, onde <)uel. i^^codo mo- 
lo che fa debbe con certezza affermare , & quello che ^ 
dubita, dubitando manifeftar?. Il frcondo e,dicendo 
male del prosfimo in afTentJa, & dcnigràdo la faiiìa di 
quello, & quetto e un uitio nel quale molto fi offen- 
dc,& molti fi fanno poca confciétia . Domandi adun- 
que fe fàifaniéte per odio , o per qualunque alt ro mal 
fine haueffc appolto a perfoua cofa di peccato morta 
le, come (àrebbe dire,chc fu(re,ladro,giufatore,disho- 
nefto,homicidiario,traditore, o che hauefle rcfiific^to 
il falfo,^ fimili peccati d'infamia , fe dice di fi, dichir- ^^^^ ^^fì 
^ilicomc ha peccato mortalméte , & che e obligaio a fi ^^l^^^ 
rcftituirc la fama, ^ l'honore a chi l'ha tolto, dicendo fiif^'ir la fa 
a quelle perfone, dauati alle quali ha fpail Jto del prol > Cjt chi 
fimo, come ha mentito , & con falfira dato carico , & ^^^^^ 
quando ciò non uoglia farc,lnó debbe cfferc afloluio. ft^^iMa vo 
Ètdi talcreflitutioncdi &ma nonefcufato per dire ftdmeajjol 
mifarebbe gran uergogna, & cofufione.d.'poi anche- ^ O* 
ra farci tenuto un cattìuo huomo, & buegiardo . Ben ^^-^ ^'^fi fi é 
farebbe (cufato, quàdo uerifimilmente glie ne poteffe fi^f^to . 
intcruenire pmcolo della uita, o di faneuf-,© di qua!- f urore 'net 
che airro gran male . Et in quefto molrHemplici ficer ^^^^''^ ^^^^^^ 
doti errano,dicendo a colui che ha inf imnto, che ua- don in 
da a domandare perdonaza a quello di chi lui ha det ^^^^^^ • 
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to male, laqual cofa per niente fi dcbbe fare, imjjero- 
che farebbe manifeftare il fuo peccato (enza bifogno 
& dare alla perfona infamata caufa di portare odiO;,8c 
Quando fi ditiendetta . Bene e nero , che quado fa efferc uenuto 
ha a doma alli orecchi della perfona infamata , che lui ha detto 
dare perdo male di quella per riconciliarfi gli debbe domandare 
vatKa.et co pcrdonanza,aItriméti no . Ma bene e obligato andare 
rne fi ha a atrouare quelle perfone, dauati alle quali ha dato ca- 
reftitnirela x\co al proslinio,& dire loro, comeingiuftamentc ha 
fama. infamato,& che non credino cofa,che babbi loro det 
ta.Et (e in publico ha tolta la fama*, in publico la rcn* 
chi dice la da.Itcm lo domandi fe ha detto male del prosfimo^di 
uerìta , ma cendo la uerita,ma per odio,& maliuolentia^per &rla 
non a buon tenere un cattiuo, &c. Se dice di fi , facciagli a (àperc , 
fine , pecca come, benché babbi detto il uero, fe bene fuffe flato 
fnortalmeit pnlefe , nientedimeno ha peccato mortalmente, ben- 
ché non fia obligato alla reftitutione della fama , già 
C/?/ manifiì fàpcndofi per altri . Ma fe il peccato era occulto, & fe» 
fia il pecca creto,& per malignità fua l'ha publicato, & manifefta 
tooccolto de to,ha peccato grauemente, & fitto contra la carita.Et 
ue reftttutr ^.^[t peccato hauefle per trafcorfc» di lingua incauta 
la fama . niente manifeftato,farebbe ftato peccato ueniale,nic- 
tedimeno debbe il meglio che può, rendere la fama a 
chi rha tolta, manifeflando il peccato occolto. Non 
debbe pero dire,io ho mentito, quado ha detto la ue 
rita,& manco dire, che fia la uerìta quello hauea det- 
to,ma dire,io ho fatto male a dire la tale cola del tale 
& parlare con tal deftrezza, che auei tali habbiano a 
Chi fi cot$ . credere quafi che il male non fia (tato , o fopra di ciò 
fclja no deb rimangano dubbi). Et per quello anchora , cioè , per 
he nominar còferuatione della fama del prosfimo,e dato per con- 
la prona co kgìio da dottori a quelli,che fi confeflano, che quan- 
alìfhaptcca do ftanno a pie del confefTore , no nominino alcuna 
t0 perfona con laquale haueffero peccato^, fia che pecca- 

to fi uoglia . Et il confeflbre di ciò non debbe doma 
dare,imperoche non é circonftatia neccffaria , che ua- 
rii la fpecie del peccato , uolere fapere il nome della 
A cht modo p^^fona 6cc,Vero c,che fe alcuno in cófesfione,o fuor 
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di cònfefione,dicc{rc il peccato occolto,non per in& ^ 
inare,ma a fine di correttione,auifando padre, o ma- f^n^n ^ ^ 
drc,prelato oconfc{rore,&c. per tirare quella tale pkr ^J,, ,,,4, 
Iona tuora di peccato, non folamente non li offende a ^rpr^ 
Iddio,nli fi merita , & niuno in tale cafo e obligato a y)ìo 
rcftitutione di fama.Et fimilmétc fi poflbno lenza pec 
cato Éirc i'accufationi, & denonciationi a prelati , & a 
rettori^o giudici,pur che non proceda per ira,o odio, 
o ininìicitia,ma con buon zelo, altianiéte il detto del 
5auio Tempre fi dcbbe hauere dauanti alli occhi della 
mente. A detraélione parcite lingua?. Cioe.Guardate* 
iii>o lmgue,dalla detrattione. Quanto alla buggia, an Uierxpmo* 
chor che S . Agoftmo ne ponga otto difTerenticxjtii . J(» che fi fa 
q,ii. Primum.per dire più breue,Ie ridurremo a tre,fe- lontra tpu* 
condo che pone il Maeftro delle fententie nel.iiii. lib. Jh^reutic. 
dicendo,che la buggia e o pernitiofa,o giocofa,o ufH 
tiofa.Buggia pernitiofa e quella, che c contrn Thonor 

A Dio,o in gran danno fpirituaIc,o téporale,deI prof ^ . ^ 
riino.Come fé fufTe chi dicefiTe, che rufura,o andare a , 
le publiche meretrici,non fufTe pccaro mortsle^chi di- ^'^'^ 
ce quffto,& fermamante cofi crede,e heretico,& con- ^'^'^i'^* 
fequentemente fcommunicato. Ma fe crede eflcrc pec pt . ^. 
cato,coiiic ueramente e , ma dice cètra quello che tie- 
ne nel core, per fcufhrfi, o per indurre altri a peccato , ^"^^V^^^ 
cbuggiardo,& pecca mortalmente , ma non e hereii- . ; 
co^ne fcommunicato. Et cofi chi dice la bucgia in giù ^ . 
dicio,domandato giuridicamente.o nella cSnRsfione '"5^''^''^ * 
facramentaIe,o nella predicatione, nelle cofe che fi ap '^^J/''^ 
partengono alla dottrina della religione Ghriftiana, '"^'[f'*- 
pecca mortalmente. Item feuendendo , o comperan- r V^'^r 
cIo,dicc la buggia,in tendendo mediante quella ingan ^^"^ 
nare il prosfimo in cola d'importanza, benché in tale ^^"^ ' 
buggia non giuri pecca mortalmente, llmedefiniojdi • ^^^^ 
co di quello che niega li danari,o altre cofe a lui prc- ^* 
(late,o per altro modo riceuute,che fimilmétc pecca, 
quado per malitia dice la buggia, bcche no la'giuri,& 
e tenuto a reftituire. Buggia gioco fa fi domanda quel Eu^U 
lacche c dctu per dare pia'ccrc ad altri , laquale cómu- cofia. . 

D 4 
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• nemente e peccato ueniale,benche potrebbe eflere det 
^ . ^*ta con tanto difordinaco affetto , che potrebbe eflTere 
^»SS^a ujp peccato niortale.Buegiaufficiofa fi domanda quella, 
^'^J^' che fi dice per qualcfie fua unlita,ò d'altri,3c e uenla- 
le. Ma quando tornaffe in gran danno del profsimo 
farebbe mortale. Et bSche tali bugile non tornino in 
danno di alcuno^nicntcdimanco Te ne debbé Thuc- 
nio guardare,perche non fono fenza peccato ueniale. 

1/ nono comandamento fi è. 
NEC REM CVPIAS ALIEN A M. 
I L N O N O comandamento e. Non concupifc« 
In che mo' proximi tui . Cioè , Non defidercrai la robba del 
do s^inttda Profsimo tuo.Et quello s'intende,chc nòn debbiamo 
cjuefio ire* dcfidcrarc d'acquift a reta re bba del profsimo peruia 
ceno & in ingiu(la,di furto,ò di rapina,ufura,ò ingani , &c,Qui 
che cofa Jia ^ notare,che fra quello comandamento. Se il fetti- 
dtfferetedal ™^ ^ quella differentia,che per quello e prohibito il 
fènimo. pigli5»rc la robba d'altri ingiuftamente , iptv qucfto e 
prohibito l'atto interiore del sfrenato deliderio di ha 
ucre per uia ingiufta di acquilb\ e,& poffedere, &c,Ec 
benché fempre con Topcratione citeriore del pigliare 
la robba d'altri concorra la cattma uolonta di fare il 
male,nientedimanco la determinata uolonta,8c catti 
U :> defiderio di rii!>bare,& rapinare.puo eiferc da per 
ì j rj • '^"^^ V^tto del furto,o rapina,come quando il tri- 
1/ defiderto uorrrbbe fnre il male,& non può . Et perche tale 
dtfare mas ^^^^^y^ ^^f,jerio e peccato mortnl'?,per tato e m que- 
Ue peccato ft^ n^no precetto da Dio prohibito F.rquefto mede 
mortale. ^^^^^ |j j^^, ^g^j ^l^^.^ u^iè^a determinata di fare 
cola di pei cato mortale^che lem pre e peccato morra* 
le,(ufficiente alla eterna danatione,daro the no la me 
ta in cflfecutione^benche più grane peccato fia^qaado 
concorre Tuno 3c raltro^cioe/Paffcrto catriuo infieme 
con Tatto efleriore fit circa quella m.iteria de péfieri 
VhHomo fi cattiui fi troua grande ignorantianelli fec.ilari,conta 
deue cofeffa d,ni,cittadini,& (empiici facerdoti,liqua!i pocop noi 
re] dcìlt cat- domandano de recenti del cuore , ciici de quali (t 
ttm ^efun. xxyxo\i3itio diueri*e fpccic di peccati intcrióri , fecondo 
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cheanchora fono diuerfe reileriori opcrationi.E ben 
uero^che quantunque uengono catciui penficri,& fan 
tafic di farm:ile,o di dire,&c Nientedimeno mai non 
c peccato mortale fe non acconfente con la uolonra, 
& con la ragione di fare quel male hauendo la pofsi- jj pg^^^ 
bilita,eccetto il peccuo della di lettatione morolà , il- Umorofi 
quale ejpeccaroinortale,benclie non uoglia ellenor- quando è 
niente wre il male. Et tale peccato allhora fi commet^ nimaU 
te quando l'huomo^ò donn:ì fi auueg^gono che pen* 
fano ilniale,& non cacciano tale penhero, ma uolon 
tanamente in quello pefando fi dilettano,come fono 
li penfieri uolontarii di cofc dishonefte.o di &re uen 
detta^liquili tutti fono peccati mortali , benché non 
uoglia ÉlvC uendetta,ò cofe dishoneftc . 

li decinn comandamento fi è. 

NON ALTERIVS NVPTAM. 
IL D E C I M O comandamento fi e . Non defi- CJoeflìnte^ 
derabis uxbrém provimi tui.Cioe.Non defidererai la ^Jpr pré 
moglie del tuo prosfimo.Per ilquale precetto s'mten '^''^^'«^ /> 9»« 
de prohibito ogni defiderio lafciuo , & carnale^che c ^0 comàda 
fliora del Itato matrimoniale. Come anchora per il it fnmt9. 
fto comandamento e prohibito ogni operatjone dif ' 
honefta^quando dice, Nò moecaberis.Cofi qui in que 
fto decimo,ogni pernierò, & cattiuo defiderio, ilqua* 
le e peccato mortale^quado procede dall'animo deli- 
berato,benche non fi mandi ad eflètto. Debbe adun* ^ 
que il cófe(fore,poi che ha dornadato delli atti carnai- 
li^ domandare anchòra il penitente de penfieri disho 
nefti,fc dice che fi.domadailo inueifo di chi,le e don 
na,o homojfe e donn:^domandi,maritata,o nón mai 
ritata,fe maritatale adulterio nicntale/e non marita* 
ta,fornicatione,fe iufrfo niafchio,{òdomia, & lofi di 
(correndo pergli.dfrr , come h^iuemodr'to n^i jerto 
precetto,qunnto 'Ila opinatione , cofi 1: i)a a ludicare 
qui quanto al penfi?r>, notificando al penitr nre , che 
quante uolte h i hanuri toli penfieri cattiui ù» liberati 
in diuerfi tempi di(èinr^^mente,tante uolre h:' peccuo 
n2oj:iakncate.JBc ben Jie queltomedtfimo ^mdicio (i 
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pofla &re de pcnficri cattiui, che fono contra gli altri 
comand.imenti , nicntedimanco per particolar prccct 
to non fono prohibiti li penfieri ottiui , rcpugnanti 
p^^;,^^;p^alli altri comandamenti , come il penfierodi Core la 
perì cattiui ^^^^^ d'altri,o di defiderare la mogIie,&c.lmperochc 
in ejttefii dot ^^^"^^ f^^^^ Tomafib d'Aquino della fomma , la 
precetti fids ^ più inclinata a penfare, & defiderare , & de- 

ncprùhtbiti ^"^^^'^^ ^" ^^'^ cogitatione di robba del prosfimo, ap- 
porta deirutilc,& della mogliera d'altri,appofta della 
Lipenfrni "^'^^^^^i^" in alcuno altro penfiero repugnance 
cattim rffm ^^^'^""^ ^'f**^ comandamento della legge di Dio , 
jpwnfi aVì ^^^"^^d"^^«co, come detto di fopra, nelli altri catti- 
ui penfieri fi può anchora trouarc peccato mortale , 
fi ff,^ p^^[ come nel defiderare la morte al prosfimo, di 6rc uen 
€ati dettalo di giurare,& fpergiurare,&c. 

D£ SETI E PECCATI MORTALI. 
D E Sette peccati mortali breuemente parlaremo« 
toccando folamente le cofe più communi,da huomi- 
ni grosfi più intelligibili, & accioche meglio fi tenga- 
^ no a mente,porremo ua uerlb in una dittione^ quale 

fono comprefi,& c quefto. 

Vt tibi fit uita, (èmper S A L I G I A uita. 
Et uuol dire. Accioche ti conferui la uita fpirituale 
anima, ^^SS^ (aligia, cioe,li peccati mortali com* 
prefi in quefta dittione S A L 1 G I A, laquale ha in fc 
fette lettere,the fono principio di fette dittioni, lequa 
li fono gli nomi de fette peccati mortali. La prima let- 
tera fi e,S, & figninca la fuperbia , laquale comprende 
in fe anchora la uanagloria.La feconda fi e, A,& figni- 
fìca Tauaritia.La terza fié,L, & fignifica la luffuria . La 
quarta fi é,I,& fignifica la ira. La quinta e,G,& fignifi 
ca la gola. La fcfta e,I,& fignifica la inuidia • La letti-* 
ma e,A,& fignifica la accidia.Et perche la prima letteci 
ra c,S,che fignifica la lupcrbia , che é regina de tmdi 
pcccati,per tanto prima diremo di quella. 
^ „ ^ DELLA SVPERBIA. 

Déneperfcm £ qv I da confiderare , che le perfonc grofli , & 
meffrojjt Ct (empiici fogliono la ira domandare fuperbia^& quan 
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do alcuno facilmente fi turba. Io fogliono domanda- fimplici U 
re fupcrbo, iJche e errore, impevochc come duerno di ira 1 4pman 
fotto,la ira e uitio didinto della (uperbia, E adunque data fupcr^ 
fuperbia , non riconofcere da Dio , ma da fua uirtu il bia, 
bene che rhuomo ha ^ o fiano beni naturali > come e In che confi 
fanita,fortezza dicorpo,memoria, ingegno ,& (ìmili, fle la fu^iT 
c fiano fpirituali, come e gratia, fcicntia, eloquentia, bia. 
o fiano temporaIi,come robba,honori, parentado, & 
fimilL Et molto maggiore fijperbia c,quando che,pa- 
rendogh eflTcre più fauio, & migliore,gli altri djfpreg- 
gia , udendo a quelli dominare , o ueramentc quan- 
do fi uanta, & lauda di alcuno bene o pcnfa di fare,o 
dire cofa che e fi^pra lefuefoi^e ,ilchefi domanda Lnftiperlìa 
prefontione.Qiiando in tal uitio fi pecchi mortalme- ì diffìcile a 
te , e dififìcile a intendere dalle perfone etiandio fpiri- conofcerqua 
tuali , & d'mgcgno (bttile non che dalli ignoranti , & do fia pecca 
grosfi, onde qui non bifogna aftaticarfi a domandare to mortalcés^ 
molto in particolare il penitente,ma bafta che dic.n,& 
fiaccufi incommunc di quefto peccato fecondo che i^^^^^^a'^h 
di fopra e dettela uanagioria,laquaIe e prima figlio- ^ finf/uó 
la della fuperbia,& a lei molto fimile, confitte ih uno j^^^ r^^ 
certo appetito di effere laudato di qualche fua bona p^^-^j^ 
operatione temporale,o fpirituale,non per alcun buo ^ 
no fine , ma (blamerite per una certa nana complacen 
tia di fe medefimo di eflere reputato , laudato, & ma- ' 
gnificato Et e uitio molto fottile, & molti ne inganna V/tó fettiU 
mondani,& fpirituali, ma in diuerfi modi imperoche che inganà 
li mondani cercano la laude delle cofe temporali^ co- molti. 
me le donne nane defiderano laude di loro bellezze , Le done ua% 
Ornamenti,& pretiofc ucftc, balli & canti. Et gli huo- ne^a^ U ho^ 
niini mondani di loro fottilezze,malitie,& inganni, o fnini moda* 
di fa pere fiire & dire cofe di peccato. &c. Et le perfone ni^eltperfo 
fpirituali di cjQTcre tenuti,& reputati buoni & ualenti. ne Jhirttuali 
Et citai di tale peccato di uanagloria fi debbe.do- incljedtfide 
mandare delle dette di fopra, fecondo la qualità del- tino laude. 
laperfona. Se ha defiderato la laude humana con- Quando la 
tanta auidita , che per confeguir quella , nontfi fareb- uanagloria 
be curato di fere , o di dire cofa repugnante alla prò- * mortale. 
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ria fallite iniperoche allhora farebbe peccato mortai 
!. Similmente farebbe peccato mortale , quado le (uc 
bone operationi , come c andare alla eh lela, predica re. 
degiunare^o fare elemoHna a quefto fine ordmafre^dt 
cllere tenuto buono, o giufto, o fanto, imperoche in 

3uelèo modo porrebbe il fine fuo nella gloria dtl mó 
o, & non in Dio. Et molto più graue peccatole quan ' 
do cerca di efferc lodato di co fa di peccato mortale , 
come di tradimenti,inganni,ribaldcric^ fraude cómef^ 
fe nel ucndere & comprare &c . 
VaHMrìtsai AVA R 1 T I A. 

peccato m$r V A R I T 1 A propriamente confitte in amore 
Édle difordinato di beni rèporali. Et quando tale dcfiderio 

c tanto difbrdnato , che per acquiftar robba , conicr- 
uar quella, o per non la predere è parato a fare con • 
tra Dio, & fuoi commandamenti,come uerbigratia, a 
giurare, & (pergiurare, ingannare, lauorare in giorno 
di fefta,in cafo non permeffo , & fimili, femprc pecca 
, . mortalmente. Et da qucfta maladetta auaritia,proce- 
^ de il giuocare a carte, o dadi . Per tanto di queito do- 
mandi il confeflbre fecondo la condicione delle perfo 
ne. Et fe dice che habbia giuocato,& perduto ,habbi(i 
il danno . Et dica fua colpa del peccato del giuoco, & 
delli altri che feguitauao a quello • Se dice che ha uin- 
^ to,in tre cafi e obligato alla reftitutione li primo,qua 
r r ^^ì ingannato con fàlfo parlare,falfe carte, o dadi . 
^Malic nne || fccondo,quando ha uinto a perfone che nò poteua 
Z'^^^^^^^ no aUenare , come fono mogli,figliuoli,ferui,rcIigio» 
j nr^^ ^ fi,quando tale mogli non hanno altro che la dota , & 
urestitutio^ 1^ figliuoli fono (otto la curapaterna,o de tutori,maf 
^ /f' ' ""^^ quando lafomma faflè grande. Et in tal cafo nò 
p m arej i% ^ reftituire a quella perfona,alla quale ha uinto,ac 
• ciò non il giuochi un'altra uolta , ma loro padri,ma« 
^ riti, o prelati, o a chi ha cura di loro . li terzo cafo fi e 
Cotfd qu^l* quando uincea quello ilquale con grande fua inipor- 
U che tire* tunita,moleftia,8c faflidio,hatirato.& ritenuto in fui 
ma giucca giuoco. Nelli altri cafi uincendo non debbe reftituire 
^* ma farebbe bene a dare tal uincica per amor di Dio a 
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poueri.Et benché li dottori dicano , che douc lì uiue 
lecódo le leggi imperiali^lequali prohibifcono il gio* 
co^uogliono che la perdita (ì poflfa in giudicio rido- 
mandare,che tutto quello,che in tali paeli lì uince , li 
debba reltituire a chi ha perdutole intende quelto ef 
fere uero^quando tal legge non fiano abrogate, & rc- 
uocate per contraria confue tudine/ecódo che ancho 
ra dicono li medefimi dottori.Et nientedinianco,da- Confrgli$ 
lo che fia cofi,& che tal leggi fiano tolte uia per cotia 
riaconfuetudine,{arebbebcn fotto tutto quello , che 
c mediante il peccato d^-ila auaritia acquiftato, dare a 
poucri.Qjif Ila medefimo,che e di conllgho, & nò di 
precetto,!! douerebbe fare di tutto quello che c me« 
diante il peccato jcquirtato,cicé,di ciarlo a poueri,co 
mcfono li danari dati perafti dishonefh^&^luiruiio- ^ . 
fi,per fare incanti ,o uendcrecofeprohibite,comc fo- ^ ^' v^*'*-'^^^ 
no dadi,o cartc,& hmili. Et chi Gi fimili arti^di dadi.o ^^^^ 
di carte,che comrnunenìente (ì adoperano a peccito, ^r^j^^^''*!^!] 
non debbe eaere affuluto/e non Icuole larciare,&c. J' '^''^ "^JJ'^ 
Molto più proliflàmente li farebbe circa quefta mate ^"^^^^ . 
ria del giuoco potuto procedere,& fare molte diftm» 
tionijlequali tutte per fuggire,prolifsiia lafcio, &c 

'ir a . 

IL TERZOuitiocapitalee domandato Ira, la» r^- » /* 
quale ipcflo ci alale,ma non e peccato mortale le non ^ mortài 
quando e con uolonta deliberata di {àr male notabi 
kal profsimo,ò quando à quella fi melcolafle berte-, 
niie di Dio,o ianti,ò maledittioni co animo delibera 
io,5c defiderio che ueniflcno a eh. fono mand ue,fi- 
niilmente quando per ira batte0e co animo di ingiù 
J'Wre,dicendo grande uilianie.Etciafcheduna diquc- j^airaaccS 
ftcire cofi accompagnate da tali aliri peccati,e murta pazì^ta da 
le onde di ciafcheduno di quelli pecciti qualche uol- ^^if^j peccati 
ta da ira caulati,fia diligente il confeflorc a domanda ^ nt§rtale. 
re fecondo la aualua dtlle perfonc , cioè, del beltem- 
niiare,o maledire le perfone , fprrgiurare, ingiuriare. Di ingiuricy 
&c.Et nou,che colui che dice ingiuria , & con paro- e Piirde nw 
le mordaci al profsimo fa uiUania , okra il peccai o , c aaci Ji ha a 
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domandare obligato a domandare perdonanza.Et quefto dcbbe 
perdonax/i ^ P^^ ^^'^ mediante alcun'altra perfona da be- 
nc,di modo che dal canto fuo non manchi di uenire 
con il profsinio a buona concordia,non cftante che 
• gli hauefle nfpofto qualche parola ingiuriofa,impero 
che anchora lui è obligato a fare il finiilc , altrimcnd 
mal può elTere afToluto^&c. 

INVIDIA. 
I L QJ/ ARTO è Inuidia,per ilqual uitio la per 
fona^fi còtrifta del be fpirituale,ò temporale del prof 
fimò,quando uede che ne ha piu,ò é eguale à lui , co- 
me di robb3,honori,fama,fcientia , & lunili , onde il 
nuandola P^^o^^J^'-^io dice,che la inuidia é fempre tra li eguali. 

- j- ^ Et quando tale trilHtia di mente del bene d'altri in ta 
cato morta ^^^do itringe il cuore,cne dehberatamente non uo 
le o* l'ebbe che'I profsimo hauclTe tal bene,perchc par hab 
io mn ^ fminuire la eccellenza, & grandezza fua , alihora 

c peccato mortale. Ma quando ha dolore,& gli incre- 
fcc che a lui manchino tali beni,nientedimeno é con- 
tento che'l profsimo fuo babbi quello,& meg!io,non 
Chi (traile pecca. Ma fi bene,quando fi rallegra di male notabile 
gradelmal tempo rale,o fpirituale,imperoche moftra inuerfo tal 
del profimo perfona edere male difpofto. Onde c peccato morta- 
pecca mot» le,quando con animo deliberato fi rallegra della mor 
talmente . te,perdita di figliuoli,robba, &c.Domandi adunque 
il confeifore de Tuno & l'altro modo,fe fi c contrifta 
to,o aIIegrato_,&c,fecondo che li pare efpediente.Puo 
La ruCurra cA^re ramo d'inuidia,& fpeffe uoltc accadere, 

jujurr ^j^^ cercherà per inuidia mettere difcordia fra doi 
^^^odtimi peccato e dmiadato fufurratione, 8c mol 

S/t ^ '^mol ^^'F^^^ ^ Dio,come fànto Paulo dice nel primo ca 
'^'V^ 1^^ pitelo a li Romani.Et tale peccatoli commette, quan 
dio^^^ do il maligno dice a uno de duoi amici che fi amano 
^ di buono amore^mal di l'altro , o che gli uoglia nia- 

le,o che dica male di Iui,&c.Dapoi ua a trouarc ì'al- 
. tro,(Sc dice il male,& cefi mette difcordia fra loro , il- 
chc e^gran peccato. 
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ACCIDIA. 

1 L QV l N r O ultio capitale fi chiama accidia, 
k c uno feftidio con tedio dei ben fare . Et ailhora e Q«W<? U 
maggiore peccato,quando e di quel befic che fiamo ^cidia fra 
tenuti a fare,come uerbigratia,quando debbe anda* f^^orule.* 
re alla uiefla,© confefTarlì , gli pare faticha , ^ per te- 
dio 8c accidia lafcia lamellato il confefTarlj, òli diui* 
no officio, ilqualé fe pur dice , io dice con tedio, & 
rincrefcimcnto,o per prolifsita di quello,© perche 
ha la fantafia ad altro . Riducefi a quefto peccato di ^ • 
5iccidia,rotio,dalquale procedono ii cattiui penfieri, 
& molti peccati . I^t quefto mafsimamente accade nel 
li giorni delle fette , non potcndofi esercitare in co« 
fcceniporali,& non fi (appendo occupare nelle fpiri- 
tuah,allequali e ordinato il giorno della fefta.EC 
fc e perfona che fia in facris , ò beneficiata , e obliga/ 
ta a dire il diurno officio deuotamente , con atten* 
tione , fc e fecolare , a udire la nicfla . Et fe ha fatto 

2uefto con la mente dillratta , & uagabonda piena 
i accidia , dicane fua colpa. Quando etiandio la Cotrtfiarfi 
perfona difordinatamen teli contrilta della morte de y^^^^^/^, 
fuoi pareti,© aniici,ò di fua infirmita,o di altre tribù- Pj^'^^^^ 
lationi,cramo di accidia. Et quando ditale auuer- fordinAta^ 
fica piglia tanta aniaiitudine,& dolore di cuore, che w^i/f,cpec 
in queftc> mondo mai non uorrebbe efTere nato,ouc 
ro eflerc più prefto una beftia , o in qualunque mo- ^ ^'^^ ^^^^ 
do paffarc di quefta prefcnte uita , non fi curando in '-^ 
gratia,o dilgratia di Dio,faluo, o dannato , per ufci* caufaU 
re di tale afìanno , quella accidia e peccato mortale, ametfì^ 
& facilmente cafca nella defperatione , mediante la- ^ 
quale rhuomo totahnente fi diffida dello aiuto di ^*^<:idut e 
Dio,& della fua mifericordia , credendo fermamente ^^"/^ 
che Dio non i^Ji uoglia,o non li podi perdonare , Ec fp^''^^^^^^ * 
tale defperatione e contraria alla prel'ontione, media- 
te laquale la periona fi perfuade che Dio lo debba 
faluare non oireriiando gli Tuoi commandamenti , ò 
non hauendo la debita còntritione de fuoi peccati. 
JEt in quefto molti s'ingannano • Et amendue quefti 
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ficcati in P^^c^ti (i domandano peccati in fpiriCo (ànto. A que« 
Spimofofis fto peccato di accidia anchora fi riduce la negligentia 
che ufano gli prelati,& quelli che hanno cura di ani- 
ine,in non fare il loro dcbito,& tutto quello che è ne 
cefTirio alla falute de loro fudditi.Et quando fìa mor 
talc,é difficile a conofcere . Et benché tal negligentia 
di no prouedere a bifogni de liidditi^polTa nafcer da 
accidia^nientedimeno communemente più prefto nà 
fce da auaritia . Cofi anchora il non fi elèrcitare nelle 
fette opere della mifericordia corporali^da Tuna & la 
altra cauli può procedere . Malalciare le corporali^ 
Le fette ope che fono quefte,pafcerc lo affamato, dare bere allo af 
re de U fetato,ue(fare i! nudo,riceuere in cafa il forefticro,ri- 
fericorJla (cnttare il prigione, uifitare ramaIato,fepeIire il mor- 
corporali. to,Pare che fT faccia più per auaritia , che per accidia. 

Alq dilla accidia pare che communemente proceda U 
omifsione delle fette opere della mifericordia (piritua 

»-r**- li,piu che dall'auaritia, che fono di più utilità chele 
L,e lette ope i- o r ir i - r i- 

re de la mi ^^''P^^'^"^'^ '^"^•l"*^?"^''^ *o *g^^^"^^/ ^^'^"S"^ 
rericordia ^' dubitante,emend3re lo crrante,perdonare allo igno 
y ranre,confolare lo afflitto lamentante , fopportare li 

' deffetti del grauante,orare per il peccante. 

GOLA 

In che mo^ IL SESTO cil uitio della Gola,ilquaIe confi- 
do fi offen^ Ite in mangiare,& bere con appetrito difordenato ,& 
de invola, delettatione della gola.Et qui fi offende in molti mo- 
<li , In troppo mangiare,o cofe delicate (enfualmente 
'Peccato <// preparate,© di troppa fpefa più che non fi ricchiede al 
gola pHo ej ^^^^^ fuo.Confilèe anchora il peccato della gola^ia 
Jerein man niagiare cole groffe & di poca fpefa,come inlalate,& 
giai-e cofe appetito sfrenato. E perche gli contadini in 

S'^^JJ^' . quefto non fogliono molto offendere , non mi eften. 
ÌJè..aebrieii dero troppo.Ma perche iuol accadere qualche uolta 
tà ijuatidoe inibnacharli,dico che,fe fnpeua la uiriu del uino,8c 
mortale , p^^. ^^^^^ nianr hare eh quello piacere di bere , più pre- 
Onmfforta iJo |4olle inebriare,che ha peccato mortalmente.Et fi 
altrt pecca imi peccato commette,chi fofle ftato caufa di fore ine 
mM Alme te b^jm^ altri/aceiido quello ftudiolamcnte, per pigiti- 

re 



COMANDAMENTO. 3Ì 

re piacere di quel tale, o per altro cattiuo fine . Item e qH rompe 

peccato mortale,quando per golofita rompe il digiu- U di'ituìm p 

no della Cbiefa,o mangia carne in giorni prohibiti,o goU fecca 

per ritrouaifi in unconuito lafcia la MclTa, o quando mortaiwcn 

auuertentementc mangia, o beue,tanto,che gli fa gra te. 

male come accade a molti nel carnouale. Li altri itìo- 

di di fare contra quelto precetto lafcio per breuita. 

LVSSVRIA. 

DELL A lufluria, laquale e il fcttimo uitio capi* 

tale,perchc difopra nel fefto,& nono comandamento 

diffufamentc fi e parlato , qui laro bneue . tt benché 

d'ciTa hnbbianio parlato quanto accade alle operatia 

ni,& quanto a penficri, nientedimeno diremo aiicho 

come circa di quello peccato lì offende nelli cinque 

fentimentidclcorpo.Etprima,qu3toaluedere,fipuo Quando lo 

domandare fc l'huomo ha rifguardato la donna, o la guardar do 

donna rhuonio, con cattiuo defiderio , per dilettarli na e pacato 

fcnfualmente,& lakiuamente in tale afpeito , con de- mortalt. 

fiderio di far male quàdo potelìè,ogm uolra che quc* 

fto e flato con animo deliberato Icmpre ha peccato 

mortalmente , fecondo la fententia del Snluatorcncl 

Euangelio,ilqualedice. Q^ui uiderit nmlicrem ad con 

cupifcendum illam , iam inoechatus eli in còrde fuo . 

Cioè , Chiunque rilguarda la doma per defiderarla , 

Ria ha conimelo il peccato nel cuore luo. Qiiantoa jj^^j^^ 

1 udire,fe uolentieri, & con cattiua cócurifcentia e fta i , 

lo ad udire parole disnoneite.o cazone lalciue, dmio . j , 

J^^ndo m pcnlien lalciui,quelto anchova Ipello e mor j^^^ cuand^ 

tale . Kel parlare , fe ha dette parole tnfte, o dishone- > ' ^ 

^ • 1 / ^ - j ir ^ ^ peccato 

*te,caniato canzoni lalciue, o mndaro arubalciate cat- ^^^^^i^ 

liue,o lettere,per indurre altri a peccat(^,fempre e mor 

tale. Nel toccare. Se fuoia dei atto de! matvinionioha 

tocco fc,o altri dishoneitamei^t e per dilettarli carnal- 

nicnte.Et breuemente, lafciando l'are df Ih altri lenti- ^mto n^tf 

"^enti,tocchero un punto a confcflori molto neceflar furio di fa-^ 

^10. Et e , che quando uno huomo r.'ìruralmente uià pere a co»* 

^on una donna , non può pigliare riHuna parente di fej]'orL 

9'la,mfino al quarto grado,o Ila fornicatione,o adul- 

E 
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DE SETTE 
te rioyo ftupro, o facrilegio , impcroche e contratta la 
affinita,non altrimenti , che fe fufle (lata fua moglie . 
Et il limile dico della donna, che nó nuo pigliare per 
marito niuno parente di quello huomo, che natural- 
3 mente ha ulàto con lei. Ben e uero,che io non accade 
altro impedimento , può pigliare quello huomo, che 
ha peccato con lei,pcr marito . Ma fe piglia alcuno de 
lyijfvfutio 0 parenti di quello non e fra loro matrimonio ,ma ftà- 
9te che api^ do in continuo pc cato mortale di fornicatio ne , o di 
fartiene al incefto,fe già non faffero difpenlàti,& tale difpéfatio 
P»rp.« fjUu ne appartiene al P^ipafolamente. Et nientedimeno in 
vìcnte. corrono nella fcntentia della efcommunicatione prò* 
muigata contra quelli che contraggono matrimonio 
nelli gradi prohibiti,come fi dira difotto. Molte altre 
cofe accaderebbe dire,masfime circa del matrimonio 
le quali lafcio per edere breue , dubitando che li preti 
di contado , per liquali principalmete mi fono niotTo 
afare quefta operetta , non la l;ifciasfino totalmcntea 
la poluere, quando in quella pareiTe loro uedere pro- 
- lisfita . Debbono pero tutti queh , che hanno cura di 

Nf / "^P^ anime auuifarc il fuo popolo, che nel tempo prohibi- 
fTohibnono j^iia chi^f^ non faccino nozze . Che doue e la con 
(t hanno a ("u^tudine, auanti che cofumino il matrimonio,© che 
fxre mxx.e. Jq^^i^ ^^^\^ a marito,odano la mcfla, & piglino 
. la benedittione dal (Iicerdotc. Se già la donna non ha 
Chi pipita ue(re,hauuto un'altro marito. Item,li debbc ammoni- 
vwi^lie 7 pec ^e, che non cótraghino matrimonio per nerba de prc- 
cato morta* fcnti, dicendo io ti piglio , & tu mi pigli,&c. fc piima 
le peccamor ^on fi confesiino,o almeno non habbino contrittio- 
tahwntf. ne de loro peccati , imperoche chi in peccato mortale 
piglia moglie^o marito,pecca mortalmente . Chi non 
l'ale cofe dette di l'opra , più prefto uada a zappare , 
che mctterfi a confelTarc . Et meglio gli faria guardare 
pecore , che liauere cura d'anime , impcroche guarda 
do le pecore , fe bene il lupo gliene toglieffe alcuna , 
non fi;li farebbe in pericolo dellaninia . Ma hauendo 
cura cl'anime,& non lapendo quanto e detto di (òpra 
< diuorato lui principalmente dal nemico infernale. 



PECCATI MORTALI ^4 

& molte uoltelefue pecorelle app re fio . Sono iilcu 
ni (àcerdoti , che attendono 2 ben cultiuare , & boni 
ficare le poflcsfioni della chiefa , & non fenno male , 
purclie per quello nonlafcino lo ufficiare lachifa, 
& l'altre cofe neceflàrie, & che non lo facciano per 
auaritia . Alcuni altri ad edificare cafe , & (àbrioùe 
cappelle , o cliiefc , adornando quelle con paramen- 
ti , & calici , & é ben fatto, pur che non trapasfino lo 
ftato & grado Tuo , Ma Scendo tutte quefte cofe^Óc Qualdehhe 
fe di più coprilfe dentro & fuora lathiefa doro (e c/fere II p^in 
non hacura& diligetiadiamminidrarc benelifacra cipal flttdto 
menti , & particularmente quello della penitentia ne de Curaci» 
ceflfario ali) peccatori , per il quale fa debifogno fàpe» 
re quanto e detto di fopra, ha fatto niente. Qui non 
parlo de facerdoti federati , liquali attendono a {cac^ 
ciare , & uccellare , & giuocare , confumare le intrate 
delle thiefe, ai richire li paranti, liquali non fi cura- 
no di diie l'ufficio , ne pcniano alla laiute de l'anime 
che con loro mali elfenipli ic:indalez;mo li popolij, & 
uanno correndo al profondo dello mferno . Ma pur 
confìderando il lor grado , & die fono uicini alla 
morte , o fiano uecchi , o giouani , fi douerebbono 
emendare, & ritornare a felino , non alpettando Tira 
di Dio, & il giudicio durisfnno , dilquale dice la fcrit- 
tura , che ha ad e-ifere fatto a quelli che hanno hauu 
ta cura d'anime ,& fono flati prelati , ik rettori, lu^ 
dicium durisfimum fiet his , qui prxiunt . Et parche 
nulla età fi debbe iudicare efièrc tarda ad imparare le 
cofe neceflarie, per tanto non paia fetica , ne ^fi tiri in 
dietro alcuno facerdote ignoiante,di leggere, que 
fio piccolo trattntello , fe altra Sonmia , o più copio- 
ù dottrina non ha , & quanto qui fi contiene , metta 
in elfecurione . 

ha forvia dell\iJfolutione j di alcuni nitri facrtWìentL 
LA FORMA della aifolutioneé quella. Poi 
che il penitente ha detto tutto quello che ha uo- 
luto , ^ il confclTore lo ha effaminato di quello che 
li c parfo neceffario, domandilo ultimamente , fe 

Ex 
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D'ALCVNI SACRAMENTI- 
forma del ^ pentìto di tutti li fuoi peccati, & apparecchiato ad 
la fclutione C"^^ndnrfi,& rifpondendo che fi dica il confeflbre.Mi 
dt peccati^ f^^^^^tur tui, &c. Et.dapoi. Filius Dei per fuam mifcri- 
cordiam te abfoluat, & auto rifate mini commifla ego 
te abibluo ab omnij3Us ^eccatis tuis confesfis, contri- 
parole mei tis^& obhtis. In nomine patris,& filii,& fpiritu{ranfti. 
touttlì alfe Amen.Dapoi aggiunga.Omnia bona,qu3B fecilh,& fii 
ntunu^ cies,& mala qu^ patieris,fint tibi in reniisfioncm pec- 
^ catorum tuorum. Molto giouano quelle ultime paro 

^"H* le fecondo S. Tomnlfo in quolibetis, cioè, che li beni 
che farà in ftato di gratia,oltra alla penitetia importa, 
n. i r }ili faranno fatisfattorii per uirtu delle chiauiecclefia» 

^1 I Itice.comc fe eli hmero Itati dati in pcnitentia. La pe- 
uo dare la . ^ , S 1 r rr • • 1» /r 1 

enitentla ^^^^^^^^ P^^ " confeflore,o manzi 1 ailolutione, 
o dopo^non oftante che Giouanni Andrea dica , che 
fidcbbe dare innanzi, nientedimeno la comune ufàn 
za e,darla dopo, & in querto non e da fare difficulca • 
Et fe non hauefle fatta Taffolutione dalla (communi- 
catione maggiore, o minore, auanti che reifaminaffe 
• , .de peccati, facciala dapoi, pur che (ènipre preceda alla 
Del dure la ^^^i^^^^^^^ peccati. La forma Thabbiamo porta di 
pennentm j^^^^^ pj.jj^^-jp Q^gl pcnitentia debbc imporre , 
^^^^llll^ nò fi può dare certa regola ma e porta in arbitrio del 
tart^oU. confeflbre.De pocni.ddlin.i.Menfuram.jf .q.?- Tem- 
pora. A querto folamente debbc attendere il confclfo 
Ome il con ^^^3 j^^e una penitentia, che creda che il penitente fia 
fpffor fi deh p^j. forla.Ec necafi dubii, & ofcuii, che li capitano in- 
bc^ucrtìa- anzi,non corra a furia,ma dica al penitentc,che ritor- 
re ne cafi „ j ^ parlarli,* in querto mezo fi configli con perfonc 
timorate,* dotte,in modo,& forma, che p alcuni in- 
ditii no pofl'ano uenirc in notitia del penitente,impe- 
\u cfK fia roche farebbe reuelationc della cófesfione . Et perche 
il orftcras alcuni fono tanto ignoranti,che non fanno in che pa 
tit^dd cors role confirtc la forma furtantiale del corpo, & del (an 
dj Chri" guc di Chrirto,}) tanto b porremo qui,& cofi di alcu 
jt,, ni altri facramcti,fo liti a miniftrarfi da Curati.Lacon 

fecratione del corpo fta in qucrte parolc.Hoc cft enim 
corpus meum. Et benché quella parola, cmrn^ non fi 



SECONDA PARTE Bf 
ncceC&ria,& de fubftantia facramenti,nientedimanco 
fi peccherebbe mortalmente,lafciandola, & lafciandq 
alcun*altra delle parole,la hofèia non farebbe confa- 
crata.La forma della confacratione del fangue e que- forma. 
fta.Hic eft enim calix,fanguinis niei,noui,òc «terni te ^^^^^ ^onfa^ 
ftamenti^myfterium fidei^qui prò uobis^& prò multis ^^anjiic del 
ffFundetur in remiffionem peccatorum. Secondo fan f^'%u^- 
lo TomafìTo tutte quelle parole fono neceffarie, cccec 
to quella parola enini^laquale pur non ildebbe lafcìa 
rc.Et t meglio dirle in (u il libro legendo , che a men forma 
tc.Lc parole fuftatiali del battefimo fono quefte.Eeo haueft^ 
te baptizo^In nomme patris,<3c filli , & fpintus fancti^ 
Amen. Si gionge quello amcn^uia non e de fuftantia 
formas.Et fopra tutto^quando miniera y & confèr4(cc, 
quefto,o altri facranienti^fi sfoi^a di eflere fenza pec- 
cato mortale^contrito di tutte le ofTele che ha fatte a 
Dio.E quando gli piglia per fe,facci/e e pofsibile, che 
(ìa beh confefTato^accio non gli pofla edere detto.Mc 
dice cura teipfum,cioe,Medico cura te ftelfo. 

11 fine della prima parte. 

SECONDA PARTE. 

Ol CHE il Samaritano Chrifta 
Icfu hebbe medicato il fcrito,fecon 
do che alla fua maefta era decente^ 
uniuerfalniente co'l pógitiuo uino 
della fua giuftitiajauàdo le piaghe 

della humana generatione có il fuo 

fangue preti ofo/parfo in fu'l legno della Croce,fati(^ 
£icendo al padre eterno per li nollri peccati, aggionfc 
alla cura del impi'^gato pellegrino lo olio lentiuo po 
fiendo quello fopra delle ferite,cioe, ordinato li fette 
facramcnti.Et difle l'altro di,ideft,dopo la fua refurre ^ 
tionea fanto Pietro^in perfona di tutti li curati. Pafct 
ouef mea$,che tanto importa come dire,curam illius 
habc Cioè , Habi cura delle pecorelle a te commeflir 
ai}ialate,& ferite di infirmita fpiritunle del peccato. 
Aggiongcndo/equere,cioe/eguita.,che uuol dire pa* 

E ì 




DEL BATTESIMO 
flore fa come ho f:ittoio,che poi che co il nino della 
giuttitia,ho lanate le ferrite delle anime generalmente 
ho anchora fopra di quelle infufo l'olio de fiicramen 
ti.Cofi anchora tu curato,poi che al prefente harai mi 
niftrato il nino pungitiuo della riprenfione, & efor- 
tatolo alla compuntione de Tuoi peccati, moltrando- 
gli la grauita delle diuine oftefe,porrai fopra delle fue 
. ^ ^ piaghe il morbido olio de ficramenti,alle anime lan* 
Ujixcrame guenti molto foaue.Et perche,come di fopra é detto, 
tt deraciné le ferite principali delle noftre anime fono fette, per 
Jafcrchcjo tanto /ecódo che efpone Pietro de tarantafio, li facra 
no lette. menti anchora fono fette Onde il primo , che e bat- 
tefimo,ecorrefpondente alla prima ferita Ipirituale, 
domandata peccato originaIe.il fecondo e la peniten 
tia,ordinato cótra il peccato attuale mortale . 11 terzo 
c la eftrema untione contra il peccato ueniale.Il quar 
to elachrefinia,ordinato contra la debilita fpintua- 
le al ben fhreXa quinta ferita fi e la malitia , contra la 
quale e il ftcramento della Eucharittia , nel quale fi 
contiene effa fapientia . La fefta ferita e la ignorantia, 
& quefta e dallo lacro ordine aiutata.il fettimo facra- 
mento fi e il matrimonio,ordinato a reprimere le có« 
ìlcandellie cupifcentia. Quelli fette facramenti furono prefigura 
reconUfet ti per le fette lucerne che erano in fu'] candeliere di 
/f lucerìie oro masficcio,pofto nel tabernacolo del fignore , Ic- 
fujigura de quali dallo olio che in effe fi cóteneua nutrite, illumi 
ijmejacra nauano tutto il tempio,& cofi li fette (àcramenti, me 
mm't. diate Tolio della gratia di lefu Chrifto,iIluftrano tut- 
!a chiefi,(ànando le fpirituali piaghe,fi come lo olio 
anchora fuol effcre medicina delle corporali,& fi con 
tengono in quelli duoi uerfi, 
. . ^ BaptiCiius,Chrifma,Poenitentia,Hoftia facra, 
U jacrame Coniugium,Oleum fanaum,& lèptiplcx orda 
toddhatte ^DEL BATTESIMO. 

jtmo e por^ I L P R I M O facramento fi e il battefimo, ilgua- 
ta e tutti ^ j . ^j^^j^ p^^. ilqual diuenta la perfona 

altri jacra chriftiana,& figliuola di Dio per gratia, fenzailquale 
nel teftamento nouo neffuno può eflcrc (àluo,RÓ lo 
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riccuendo in atto,o in propofito,come accade a chi t 
grandc^& ha l'ufo del libero arbirrio,che uorrcbbe ri 
ccuere quefto iacramento,& non ha die glielo dia^o 
perche auanti che egli fiadato,c morto. Dico che per Mt!or€ fuU 
hauerc uolonta,& proponimento di riceuere quello tlochiLireb 
facramento,in tal cafo coftui èfaluo/ieconfe. didin. ''^ «^^^'«^ > 
iiii.Baptifmi uicem. Ma quello,che e picciolo , & non non ha 
ha Pufo del libero arbitrio,o lìa mafchio ,o feniina, potuto haue 
fe attualmente non e battezzato ,o ammazzato pera- rtcjuefiofa 
more di Chrifto,non fi falua,ma la anima fua mo* cramento. 
rcndo,uaal limbo de figliuolini , pnuata per lem- 
prc della fàccia di Dio , non pero lente pena . Et per in cafo di 
tanto, in cafo di necefsita,quando e pericolo di mor- rtecefsita &m 
te,& non fi può hauerecon prefio il prete, ciafchadu- gnìum può 
tìo può l>ntcezare,o fia huomo,o donnn,dc confe.di* hatttx,^^rt . 
ftin.iiii.In necclsitate,pur che lappi le parole . Ego te 
baptizo,in nomine patris,& filn,& fpiritus safti.Amc ^j^-^ jjonfa 
Extra de baptifmo cap.i.Et fe non le la in latino,dica ji^^ 
in uolgare. lo ti battczo in nome del padre,e del figli j^y^^ 
uolo,éc del fpirito lànto Amen . Ma e da confiderarc 



che fe il figliuol e battezato iii cafa,non fi debba una 
altra uoltabattezare alla fonte,ma Iblamente fi han- 
no a dire quelle orationi,& fare quelle ceremonie che 
fi ufi di flire,& dire quando fi batteza . Et dato che fi Cluando fi. 
dubbitaflrcfeebattezato,ochenonfo(rero Uate ben dubita f e d 
dette le parole,in tale cafo il prete ha dire quelte pa- pgHolo^hat 
role,battczando,in quella forma . Si baptizatus e$^ /e^a^;^,c/;tf 
ego te non rebaptizo, fed fi nondum baptizatus es, Ji haafare 
ego te baptizo , in nomine patris , & filli , & fpiriius 
fan fti. Extra de Baptifmo, cap.ii. E tnota,che per te- Tre gradi 
nere a battefimo, fi contraggono tre gradi di paien- de affinità 
rado fpirituale,cheimpedilcono il matrimonio , pa- cotrattanel 
ternita,comparatico,& fraternita.La prima fi doman- lo batte/i • 
da paternita,imperoche colui che tiene a battefimo, mò che in^, 
diuenta padre fpirituale,o madre di quello che e te- pedi/cono ri 
nuto,& fe quello^che tiene,ha mogliera , diuentama matrhm^ 
drefpirituale al tenuto dal fuo mmro,o fappi,o non ni§. 
(àppi,ó uonfia,ó no uoglia,& il fimile dico della dona 

E 4 



DEL BATTESIMO, 
che ha marito,che,fe lei tiene uno a battefimo, il dio 
marito diuenta padre fuo fpirituale.Et come il padre 
carnale non può torre la fua figliuola per moglie , & 
- i la madre non può pigliare il figliuolo per marito^cod 
^ il padre,& la madre fpirituale^non polTono pigliarcli 
loro fighuoli fpirituali,tenuti a battefimo, fenza difpc 
fàtione papale^come dice Raimondo,& Pietro di pa- 
lude, Alberto magno,fanto Tomaflfo nel quarto de le 
fententie,& Ho{lienfe,Extranel medefimo titolo, al 
primo & fecondo capitolo. Il fecondo grado di paren 
tado fpirituale,G domanda comparatico. Et e fra il pa 
dre,& la madre di quello che e tenuto a battefimo, & ^ 
Qnm\)(iàrty la moglie,5c marito,che lo hanno tenuto. Onde il pa- 
C^- cowadre dre di quello che e tenuto,morendo la fua , moglie, 
mn pofjhno non può pigliar per fua fpola la moglie di quello che 
mjìe^ne ma tenne il luo fighuolo a battefimo, quando forte mor 
ntarjì. to il (uo manto,o dato che rimanefsino uedoui tut 
ti duoi,il padre di quello che e tenuto,& la mogliera 
di quello che tenne,non poffono cótrahere infiemc. 
Il fimile dico della madi e di quello che fu tenuto,che 
non può pigliare il marito di quella che tenne,perche 
fono compari,& comare.Ma fe duo tengono [infieme 
Quando fo' una perfona a battefimo , quelh poffono contrahere 
TU) pi^f che te matrimonio inficme.ll terzo grado di parentado fpiri 
gom a bats tua le,fi domanda fraterni ta,& e fecondo (amo To- 
tefnm , non mafIo,Alberto,& Pietro nel.4.delle fententic . HoftL 
jon-j per qui & Rai.& GofFre.fra quello,o quella,che c tenuto,o te 
fio tmptdhi nuta,& fra li figliuoli,& figliuole di quello che è renu 
to,& fono frategli & Ibrelle fpirituali,per tato quello 
fratelli fpU eh e tenuto,nó puo pigliare per moglie alcuna delle 
rttuali ^fra figliuole di colui che lo tenne a battefimo , jpchc gl'è 
deliqualtao forella fpirituale.Et cofi,fe é fcmina quella ch'ctenu- 
puo ejjcre ta,nó può pigliare per manto alcun di figliuoli del fo 
matrimonio pradetto fuo padre fpirituale.E ben uero,che gli figli 
l^ofa un bel uoIi,o figliuole di quello che tiene,po{fono cótrahere 
^^fi* con li fratelli,© forelle di quello che é tenuto^ma non 
con lui.Et pero debbono li facerdoti auui(àrc fpeflb 
quelli che tengon altri a battefimo^del parentado (pi 
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rituale,^ notificare come fra loro non può cflcre ma* 
trimonio ualido,quando bene contraheisino impera 
ch'é facrilegio,o inceilo,& bifogna che fi diflbiuano 
o che fiano difpcnfati dal Papa,(e non uogliono ftare H nligìoft 
in continuo peccato mortale.Lireligiofinonpoflbno non popm 

tenere a battefimo,{enza hcentia di loro fupcriori.itf fin^a Ucen 
qucftionc,primacap.Plncuit,&.i8.quarftione fecóda. tìa tenere a 
Peruenit^ne li preti fecolari fenza licentia de lo Arci- batte fmoy 
uefcouo loro.Non é cofa ben &tta,ne h preti debba- ne anchogli 
no pcrmettere,che fi piglino tanti compari , quando preti fecòla^ 
fi battezza alcun figliuolo, o figliuola &c . Lo chrif- H. 
ma,chefimetteneiracquabattefiiiale,& con ilqua- Vuffictùdel 
le fi unge il figliuolino battezzato nella fommita del rett$re circ€ 
capo,& l'olio de Cattecumini>ogni anno fi debbé ri- \a crejima ^ 
nouarc,& pigliarlo dalla chiefa cathcdrale,abbrufcia- e Mio de ca 
do il uccchio,& mettendo la cenere nella pifcinai. thecumini. 
Et quando c grande frcddo,fi debbe fcaldare un po- i;, che modo 
co d'acqua,& mefcobria con l'acqua del battefimo. fi hahbiano 
Attenda bene il facerdotc , quando battezza , che di- a projirif 
ftintamentcproferifca la forma del facramemo, che U parole. 
fta in qtiefte parole • Ego te baptizo &c.come c detto chi hattex^ 
difopra.Iltfedoppola fua confefsione,hauc{re com in pecca 
mcflb alcuno peccato mortale, non haticdo copia di to mortale^ 
confefrore,almcno ne fia cótrito,& babbi fermo prò- pecca mot • 
ponimcnto di confeflarfene a tempo debito,altrimcn talmente^et 
ti peccarebbe mortaImente,battezzando, o miniftran domandane 
do altri facramcnt!,come é confeffando o communi- do premio y 
cando,&c.Etguar difidi non domandare cofa alcu- commette fi 
na per hauerlo battezzato,accio non commetta fimo monia. 
nia . La utilità che fi riporta da quefto facramento, Vutilita dil 
fi t la purgatione del peccato originale , co'l quale hattejimo. 
tutli,nafciamo.Et quando tale facramcnto da perfo- 
ra che babbi Tufo della ragione,c riceuuto , piglian* 
dolo fenza frauderò fitionc alcuna , confeguira nori 
folo la rcmifsionc del peccato originalc,ma di t utti li 
attuali,chc pct tutto il tempo di fua uita haueffe co* 
mcfsi,& la remifsione della debita pena a tali peccati, 
5c infufione copÌo(k di gt atia^ccompagnau da tutti 
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chi cofa è Ieuirtuinfiemeconilcarratterc,iIqualéun fcgnoia 
carrattere delebile nell'anima del battezato,mcdiantc ilqual Ib- 
bapùfmaU. diftinti li fidclj,dalli infideli . Et 'breuiter fecondo 
fantoT omnfro,Alberto^& Pietro ,tanti doni,& giatic 
fpirituali neJ ftcraniento del battelimo fi acquilìano, 
che fe l'huomo, fubrto che e battezato,dclla prefente 
uitapaflafle^lubito uolerebbe al ciclo, fcnza fentire 
alcuna pena del piirgatorio,&c. 

CHRESIMA. 
IL SECONDO C'ici amento della chiefa é do- 
mandato Chrefima_,oueramente confirmationc , & e 
di gran dignita,qunnto al miniftro, impcroche iió lo 
può dare altri che jl Vefcouo^& miniftrandolo il feoi 
^ plice facerdotefenzacòmifsione particolare del Papa 
C t fcjja j^Qj^ ^ ^^f^ ^kum alla diftintione.95.per totum 
ehreltmare j^j quefto fàcramento fa mentione fanto Luca nelli 
'^^'^^"^ Atti defli apoftolijdoue che narra,comc fanto Pietro 
-r^P^' Si jfanro Giouanni,hquali erano Vefcoui , poncuanp 
le mani fopra li battezati,& fubito riceueuano lo fpiri 
to fanto,de confe.diftjiii.cap.Omries,i5c cap. Spiritus 
fanctus . Et quefto fàcramento non c tanto neccfla- 
rio alla riIute,quanto il battefimo,& può il figliuoli 
. , . no fenza quefto fàcramento andare in uita eterna,ma 
^' A^ì ^^ceue tanta gloria^quanta riceuerebbc , fe ui an- 
ìnadrt deb dafli con quefto fàcramento. Ét pero li padri , 5c ma- 
tono fare dri,debborio,quando hanno commodita,&rc chref- 
chrelfviare fimarc li loro figliuoli,* tenere bene a niente, come 
h lorpgtu Iranno pigliato tale facramentojl fimife debbono fa 
re quelli che tengono'Ie perfone alla chrefima , accio 
per tranfcorfo di tempo una altra uolta non fi fòcccfi 
no chrefimare , imperochc é gran peccato di facrile- 
gio , più che una uolta pigliare tale fàcramento , co- 
me che c anchora fe fi ribatteza/Te.de cófe.diftjn . iiii. 
Quibus.Et quando la perfona é uenufa alli anni del- 
la difcrctione^debbe per fera edefima pigliare queftc> 
Chi Idfcìa ftcramento,deconfe.dift.iiii.Omné.EtnonIo piglia 
^efté fét" do per ignoranza,© per non fapere di cffere obligato, 
<rétmcnto^ fe moriflc fenza , non per ijuefto larcbbe dannato. 



DELLA CHRESIMA* 
Ma fapcndo che ehi può, e obligato a pigliare quefto ìgneraniìa'i 
facramento , & lafciandolo per fpreggio^, o per gran nò e da ma ' 
fiegligentia,tale fpreggio farebbe l'ufficiente alia dan- /^^ ^^a Ji he 
natione fua. Et per tanto quantunque lo huonio , & ne chi lo la 
la donna fiano uecchi , & lappino di certo che tal fa- fd^ p j^reg 
craniento non hanno riceuuto,non debbono lafciare gio, o negli* 
per niente che non fi Cecino chrcfimarc . Et dato ggntla . 
che dubitaflero di fi, o di no, & non fi poteflero chia u tttcchinS 
nre, anchora debbono andare a pigliarlo, de confe. ff debbono 
diftin.ii^j. Si nulla , & tali perfone che in età prouetta vergognare 
uanno a quefto facramento , fi debbono confeilare di andare a 
auanti Io riceuino , & quando conimodamente £irc pigliare que 
fi po{la,debbiuifi andare digiuno, de cole, diftin.iiii. jh facramt 
Ve ieiiini.Debbe anchora efrere tenuto almen da uno to . 
quando piglia tale lacramento , o huomo, o donna. Chi tiene à 
Ma è dibUògno che chi tiene, fia elfo prima chrefima^ cìjrejìmaydt 
to,fi come al battefimo non può tenere chi non e bat be ejfer cine 
tezato. Et auifi molto bene il popolo quando fi da ta jimato . 
le facramento,che cofi contraile il parentado fpiritua- ideila chrefi 
le , in tre gradi,fecondo Raimondo nella fomma , & ma fi cotra 
HolHen.Come nel battefiino, cornee detto di fopra, Upareta 
cioe^di paternità fpirituale tra che tiene, & chi é tenu- do j^irituam 
to, di comparernita , tra il padre ,8c la madre di colui le come nel 
che e tenuto?, & di quello che ha tenuto , di fraternità battefimo. 
tra gli fighuoli di chi e tenuto, & di chi ha tenuto. Et Cerche iufa^ 
tra quelti tali non può eflere matrimonio . Et pero fe dare lagni 
ula dare la guanciata a chi tiene , accio fc ne ricordi , data. 
fpecialmente quando e picciolo chi é tenuto.Et quan- perche li fa 
do é grandicello^ anchora fi da a lui. Li parenti carna reti carnali 
li non debbono tenere a Crefima li loro parenti, im- non debbino 
pcroche bafta il uincolo del parentado naturale . Et tenere a ere 
dopo la untione fi debbe fafciar la fronte di chi é chre fima. 
fimato,& ftare fette di fenza lauarfi il capo* Lo effetto Cln fi crefi. 
Se utilità di quefto lacramento,é accrefcimento di gra ma deba fior 
tia, 8c di uirtu, in fare la perfona conftante & forte a re fette di ìù 
confeflare il nome dilefu Chrifto,quando foffe dibi- lastarfi iUa 
fogno,fcnza timore,& forlo forte nelle battaglie fpiri 
tuali,de cófc.di.uii.fpiritus fanftus- Thomas in.4.&C 
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ytiUtaiel PENITENTIA. 
facramtntù IL TERZO facramento fi chiama penitcntia, 
ieìU penne ^^quale é iieceiraria a qualunque perfona dopo il bat 
tia,eta chi telimo hauer cómcflb peccato mortaIe,5f fcnza qud- 

Jiét necejfa- '^non può effer faluo.dc poc.dirt.i.Tres funt,&cMul 
ria. tipicx. Et a quelio propofito dice il Saluatorc in si Lu 

ca.Nifi poenitcntiamcgeritis ,omnc$ fimul peribitis. 
Qucfta penitentia ha tre parti,cioc,cótritione , còfcf- 
fione,& fatisfattione^in atto,ouero in propofito/ecó 
do li Thcologi,& Canonilli.Dicc S. Giouanni Chri- 
foftomo de poe.dift.iii.La perfetta penitentia sforza il 
peccatore a fopportare ogni cofa uolontieri Nel cuo- 
re è la contritionc,nella bocca fta la cófefsionc , & ne 
Topcra fta tutta rhumihra , cioè , la fatis&ttione . Et 
Quale fta quella é uera,& fruttuofa penitetia , laquale produce 
yera genite quefti buoni efFetti,cioè,remi(sione di colpa, diniinu 
tta. tione di pena temporale^remotione totale della pena 

eterna,recuperatione di tutte le uirtu , rcintegratione 
de meriti acquiftati,nia per il peccato mortificati,par- 
ticipatione di tutti i bcni,che h &nno nella Chiefa sa 
ta,delliquali era priuato,letitia,& pace della confcicn 
tia che nmordeua, fortezza contralc tribulationi , Se 
rcntationi,difpofitione,habilita ad acquiftare il regno 
de beati,& delh angeli^jpcioche fi fa allegrezza in eie- 
In che (la peccatore quando fa penitentia . Thomas in 

la nera con Pctrus.La conditionc di quefta contritione fi é, » 
tr 'nione. ^''^ dolente,& babbi difpiacere di tutti li pec- 

cati mortali con propofito di confeffarfenc a luogo^ 
tempo fuo,& di fatisfare fecondo che li farà importo. 
Disfi di tutti li peccati,perchc fe haueflTe cómeflTo cen- 
Chi no èpe to peccati morrali,& confeflandofi di nouantanouc 
$ito di tutti & d'un folo non fuffe pentito,ne difpofto guarda^ 
li fuoi pec^ per Tauuenire,© di odii fi di qualuque altro,di niuno 
cati la fiéa irebbe contritto,ne ueraméte pentito,de pocn.dift.j 
eofefsione e Fratres.Thomas,& Petms in.iiii.& Albertus no fo 
milk. ^ iamente non gli farebbe perdonato quello uno , ma 
anchora non li ualcrcbbe la confefsione delli altri.Et 
il fimilc c di chi ha robba d'altri , o ha ingiuriato in 
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&tto,o in parole,fe potcndo,non relhtui(cc,o non (a 
tis& della ingiuria, fecondo il parere di un terzo,nofi 
e contrito, ne pentito de fuoi peccati, ma e in ttato di 
eterna dannatione.Ma fe di tutte Toffelc, che ha fatte 
a Dio,& al prosfimo,é mal contento,& parato a fatif- 
&rea chi haueffe dannificato,allhora e in buono fta- 
to.Imperocheclcritto. Gorcótritum, &humiliatum 
Deus non defpicies. Cioè . Tu Iddio non difprezzi il 
cuore contrito ,& humiliato. Ma tale cuore e fomma- 
niente da Dio accettato,& receuuto, fecódo che é ferie 
te de poc. dift . ^.Fratres,&c.Falfas. La feconda partc[lì £^^^^^ j^/ 
domanda confcsfione , laquale quando con le debite /j^^^^ ^^^^ 
conditioni dauanti al Sr.cerdote> che tiene la pcrfona r^r^i^^^ ^ 
di Dio , e fatta caufa la remifsione de peccati quanto 
alla colpa,& qualche uolta e con unta deuotione, & ^ i . t. 
contritione,che in tutto, o in parte fcancella la pena . S^ae(:/coiKU 
Di quella confefsione pone S.Thoniafo nel.iiii. delle ^'ont della 
fententic fedcci conditioni, le quali Qualche uolta gli ^^onf^ptone . 
macttri fogUono infegnare alli loro clifcepoli . Onde 
molto maggiormente li facerdoti curati le debbono 
infegnare a loro parrochiani,ilche fare non poffono , 
fc prima non le fanno per loro. Et fono quelie. 

Sit fimplex,humilis confcfsio,pura fidclis, 

Atquc frequens,nuda,difcreta,libens,uerecunda. 

Integra, fecreta,lachrimabilis,accelerata, 

Fortis,& accufans,& fit parere parata. 

UE S P O S I T I O N E di quelti uerfi breuemcn- 
te è quefta. S I M P L E,X , C ioé,fchieta,& non mc- 
(colata con altri ragionamenti alla confefsione imper 
tinenti,di nouelle,d'hi{torxe,&c. H V M 1 L 1 S, cioè, 
che con humilta fi accufi, Sf non fi fcufi de peccati, di 
cendo^che per ignoranza,© fragilita,dando la colpa al 
demonio,ò à pianeti del cielo,ò a compagni,© a mari 
to,ò alla èimeglia di cafa,dicendo, che fono peruerfi, A che mòÌQ 
& lo £inno fcandalezarc, ò maledire , &c.La feconda debbe Jtar$ 
conditione cHVMlLlS,&in figno di tale humil* il p€nita%H^ 
ta cordiale debbe eileriormente ftarc con b tetta fco- ^ndo fi 
perta^& in genocchipni^ fe può. La terza conditiope c €$»fcjfìu 
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A che firn P V R A, cioc,che fia con purità di cuore, & retta in- 
p doÌTÒIamo tentione di riconciliarfi còn Dio, & di riceuere la ^ra- 
fonfajjltre. di fua macfta, * la remisfione de peccati,& no per 
eflTere tenuto buò chriftiano. Ne anchora fi debbe an- 
dare a quetto (àcramento principalmente per guarire 
di qualche infermità corpoiale , che hauefre,o per fug 
gire,& fcampare da qualche pericolo, ma ( come difo 
pra é detto ( principalmente fi ha a confeflare per falu 
te dell'anima, & per fare pace con Dio, dopo laquale 
può anchora fperare di confeguire la liberatione del 
r /V ^^^^^ afflittioni mondane , quando alla fua fpii i^ua- 
La confcfìo le falutc Iddio giudichi , che fia espediente . La qunrta 
^^P^rtre n é F I D E L I S . Et quefta s'intende in tre modi.U pri- 
fieni debbe mo, che fi confesfi a facerdote , che lui non fappi che 
tHerfidcle. fia heretico, ma creda,che fia fedcle,de pce.dift.i. Ver- 
bum.perche no lo potrebbe afToluere.Icem che quel- 
lo che fi confefTa, creda fermamente quello, che crede 
la finta madre Chiefa , & masfime , che confelfandofi 
bene Iddio gli perdonerà gli fuoi peccati, de poe. dift. 
i. Nemo poteft. Ite debbe èffer fedele in narrare tutti li 
fuoi peccati con le loro circoftantie,n6 tacendo quel- 
lo che ha fatto,ne dicendo quello che nò ha fatto . La 
quinta éFREQVENS, cioè , frequete, & anchor 
che cfTendofi conPeffato bene una uolta , non e di ne 
E molto utì ^^sfita riconfefl[iirfi,nientedimeno, fecondo S.Tomaf 
le alla fallii: ^or^eLiiii. cófeffandofipiu uoltedellimedefimi pecca 
U confeffar ^ molto utile alla falute dell'anima . La fefta é N V- 
fi ph uolta ^ aperta, & chiara , &lche in tal modo dica li 

dicami me^ fuoi peccati , che creda che il Sacerdote l'intenda, con 
defrm$ pcc^ 1« «^ircoftantie neceflarie del luogo,& del tempo,dena 
coti. qualità della perfona, & fimili , ìequali fi contengono 

in quefto uerfb . 

C>uis,ubi,per quos,quotiens,cur,quomodo,quando. 
La efpofitione del qua! uerfo è qufèa . Qiiis, cioè, chi 
c la perfona cort chi hai peccato , fe parente , o perfo 
na fagrata . Vbi , cioè , fe hai peccato in luogo (acro . 
Per quos, cioè, di che conditione fono le perfonc, ìe- 
qual hai ufatc per mezzi Quóticns, cioe,quantc uoltc 
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hai fitto il peccato. Cur, cioc,a che fine ti fei moUo al 
peccare, (^uomodo^cioe, del niodo,chc hai ufato nel 
peccare. Quando , cioè, (e in di di fefta. La fettima e 
DISCRETA, cioè , che la perfona fi confefsi da 
(acerdote che intenda , & (appi bene difccrner li Tuoi 
peccati,dicendo li più graui có maggior dolore,& più 
diftmtanientc,nò dieci,ò uenti al tratto,© in commu- 
ne,dicédo hauere rubbato,o fpergiurato,& fimili,nia 
dcbbc diftintaniente dire il numero de furti,& de per 
l^iuri, ricordandoli. Et dire anchora, & accufarfi de pc 
ìieri cattiui dilhntamente^& delle parole, & operatio- 
ni,imperoche (come difopra é detto ) Teglie uno che 
habbi bcftemmiato cento uoltc , o portato odio pia 
tcmpo,& fatto mille uolte proponimento di &re uen 
detta,dicendo in confefsione, dico mia colpa, che ho 
beftemmiato,& ho portato odio, non fcarica bene la 
conlcientia,& quello non balta,ma dcbbc dire quan- 
te uoltc con il cuore,con la lingua , & có Toperationc 
e incorfo in tale peccato , lecondo che a lui pare ricor 
dai fi , &c. L'ottaua e LIBENS, cioè , uolontaria , 
cioe,che no fia fatta per forza,come fa il ladro dauan co^fefiis' 
ti alla cortc,ma che fe ci fi truoui il Volontarie facrifi- ^ deueeffer 
cabo tibi,& non per paurara del Vefcouo, ne del Prete /^^^^ «^^^'» 
Q di non effere publicato fconniiunicato,© di non an ^^riamete , . 
dare allo inferno , o di non edere fepolto in fagrato , non tteri 
morendo fenza confefsione , per rifpetto di non &re f^^^^ aell9>\ 
tale uergogna al parcntado,&c. Et e da notare, che la inferno^odi^ 
confefsione fatta folamente per fuggire la pena , non ^ff^^ fiomf$ 
c ualida,A fufficientc alla filuce, imperochc dice fan- wc^ra, 
to Agolhno , Che il peccatore non folamente deb* 
be temere la pena, ma anchora defideiare la gloria . 
La nona conditione fi e VERECVNDA. Cioè , 
che fia fetta con uergogna , & quefto più per Toftefa 
di Dioiche per la prcfenza, o conofcenza del confelfo ^t^T^^s 
re,benche ucrgognandofi per rifpetto del confefTore à!^^ '^^j^fl-. 
non gli nuoca , ma giuoui affai alla remifsione della ^^^{r'f^ 
coIpa,& della pena.Non fi debbono adunque dire gli «^f^^^*^'» 
peccaci ciaciandojO ridendo^ma con timbre,riucretii, -^-^ 
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le uergogna.Ma come di fopra detto babbianio,accio 
che il penitente più non fi uei gogni che di bifogno- 
fia, il confeflore nó lo dcbbe in faccia rifguardare maf 
fime fe e donna , dellaquale dice li profeta , che la fàc- 
cia fua e uenuta ardente.La decima conditione , I N- 
T E G R A, cioè, che tutti li fuoi peccati dica a un me 
defimo confeflore, & per malitia, o uergogna non ne 
dica una parte a uno,& l'altra a Taltro per non eflère 
P hlpocrifia tenuto catiuo,ilche e hipocrefia , & peccato mortale , 
diuidere la lafciando auuertentemente alcuno peccato mortale , 
confejìione . non lo dicendo a uno per dirlo a un altro, imperoche 
e de neccsfita che tutti li mortali , de quali fi ricorda 
^ifoana dire dica a uno medefimo , & fe fa altramente , nifluna di 
tutti i becca queftedueconfcsfionee ualida,& bifogna che una al 
ti ai uno uolta ^ riconfesfi,& dica tutti a uno medeiinio ia- 
medeftmo cerdote . Ma fe per dimenticanza ialciafle qualche pcc 
cfr // Pec-a- C3to mortale,bafta che confesfi quello folo , qu.mdo 
tolaCciato f ricorda. Et potendo hauere quello medchmo 
iimentican confeflore , farebbe bene fatto , nientedimanco bafla 
Ka ffbuodi che lo dica a uno altro. Et dato chehauefle alcuno 
re a uno al' peccato, i'affolutionc delquale fofl'e al Velcouo refer 
tro conrell'o» uata, nientedimanco quello,& tutti gli altri debbe di- 
« - re al medefimo cònfefl'ore,i!quale lo debbe afloluere 
Ouatido il da quelliche può, & del cafonferuato mandarlo per 
Stente ha l'allolutione al Vefcouo , fe non ha l'auttonta , o an- 
qualcht cafo darui lui , non manifelèando pero il peccatore , ne al 
ìtfcruato al Vefcouo , ne ad altri,con cui fi udefle configliare, no 
Wefcouo hauendo dal peccatore piena licentia di poterlo mani 
e/communi fettare . Et dato che il peccatore folTc fcommunicato 
eato difcom Icommnnica maggiore , fe non ha potcfta di allol- 
tnunica ma' "^rlo non lo aflblua dal peccato , infino a tanto che 
fiore come noneaflblutodal Vefcouo della fententia della fco- 
fj i,j a niunica . La undecima conditione , é S E C R E T .A, 
nart ilCactr cioè , che colui, che fi confefla , dica li tuoi peccati lé- 
iote che no cretamcnte,& non in publico,& che il confeflbre non 
ha l'auttori «"«1» a'"i quello che fa per uia di confesfione , 
ta. ma tutto tenga fecreto. Et fe bene il Vefcouo o alcun 

altro fotte pena di fcommunica commandaffe ad un 

prete 
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prete che manifelhfle il peccato che fa folatnente per^ 




xp,& diito che un tiranno Io min;iccia(Ie di piiuar.o , , 
della Ulta, le non manuclta 1 peccato cid penittnte^ ^y^^ W P /, 
dcbbepiu predo lafciaifi mozzare, che jeuelare.&c. . ^ ^ 

^.z"*!*. . r lo common* 



Et facendo ahr'meniJ,conìnìe.te peccato Igrauifsimo, ^^^^ 
perche non mai e Iccto etiam per obuiarca qualun- 
que (candoio grande quanio elfcr pofTì, à rcuelare !a 
confefbione . La duodecima e, L A C H R 1 MaBILIS^* 
cioc,che ila lachrimabiIe,có.dolor e dilpiacere grande 
di hauere ofFelo Iddio,& chi no può haucre le lachri 
me corporali & dolore fenfitiuo, che moire uoltefi 
ha in quefta prefente ulta per la perdita di co(e a noi 
care, almeno babbi lo interiore dolore & afflitionc 
di mente, con deteftatione de peccati commefsi, & 
quanto fu la dclettatione colla jagione , t:into fiala 
di(plicentia del peccato . Et quando il penitente non 
(ladiipolioà dolerli d'ogni peccato mortale^ òc per 
lo auuenire non habbia uulonta di guaidarfcne, o di 
fatisfere di quello che può & e tenuto , lo debba ma* 
nifclbre ni luo padre (pii ituale,& dato che per fe mc- 
defimo non Io diceflc,il confclforenc lo dcbbc do- 
mandare . Et trouardolo non elTere dilpolto non lo 
dcbbe;»{roluere,& afToluendolo , pecca grauementc, 
& niente fi uale tale affolutione Ma non per quello 
riebbe celliere di far bene , elemofine , orationi ,;accio 
Dio lo illumini , & lo induca à urrà contntione . La 
decima teiza é ACCELERATA, cioè , che nel- 
la infirmita d<?lla anima fi faccia come nella infirmi- 
la del corpo, che lubito dopo la commilsionc del 
peccato mortale fi mandi per il medico Ipirituale , fe- 
condo che quando corporalmente fiamo amalati, 
mandiamo per il medico corporale,& pigliamo la me 
dicina &c. Et dato che la chiela non commandi che ci 
confelsiamo più che una uolta Tanno, per amore d*:! 
la communione,nientechmàc() e co fa pericolola , poi 
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clic fi i commcflb il pcccato,il peccato mortale,afpct*" 
V . tar tanto a confcflarfi. Et la ragione fi e perche il pec- 
cato inclina & piega all'altro peccato,come dice Ikn- 
\ to Gregorio Peccatu^quod per poenitentià non dilui- 
tur,niox fuo pondere ad aliud rrahit.Cioé,?jl peccato 
che non fi caccia per la penitétia , tira l'anima col (uoi 
pefo all'altro peccato . La quartadecima fic , F O R - 
T I S , cioc,chc fia forte,& coftatc a dire quel peccato 
che il diauolo uorebbé che per uergogna lafciafTe^im 
peroche,come dice fanto AnfcImo,quando lo inimi- 
co ci tira a peccato,ci toglie la uergogna , laqual e poi 
al tempo della confefsione ci reftituifce, periuadcdof 
ci che ci uergogniamo a dire quello non ci fiamo uer 
Ne/ di nel gognati a fare.Ma ci douiamo uincere , penfando che 
gutdtao fi uergogna farà quella del di del giudicio^quando tutti 
fapcranno jj dànati,& beati uederanno tutti li peccati noftri.Et 
mnii nojln quando no ci pare no potere foftenere un poco di co 
ficcati. hifione dauanti a uno huomo,mediantc laauale fug 
^iamo le confufioni dauati a tutta la corte del Paracu 
o,dobbiamo penfare,come potremo follenerc quel- 
la dauati al tribunal di Chrifto,&c . La qumtadecima 
cACCVSANS, cioé,che dica li peccati fuoi, c non 
quelli d'altri,Et benche,come habbiamo detto di fo- 
Quadonel pra^nclla confcfsione non debba nominare alcunoi 
L$ confefìo nientedmianco (è il penitente a buono fine non per 
ne nonfiha incolpare altri o (cufàre fe,ma p charita,accioche ileo 
no a dire gli felfo re ritiri tal perfona dal peccato, lo nomina non 
peccati d'ai pecca,& manco il ccnfe(rore,a tale fine domandando 
tri^O* qua &c. Bene c uero,che non debbe ftringere qut?llochc!G 
do fi foffo- confeflajpiu che fi uoglia^a nominare la perfona, con 
m dire, laquale haueflc peccato,non foinmenre per curiofita', 
ma ne anchora à fine di correttione.La feftadccima e 
PARERE P A R A T A , cioè , che il penitente fia 
apparecchiato,ad obedire & fare la peniteniia che li fa 
Quando ti impofta.Et in cafo che li parefle no potere ben fer 
fennetcdice Ia,]o debbe dire al cófe{rore,ilquale gliela dcbbc mu- 
poter fa tare , imponendogh cofa che creda the il penitente 
U p^nn^ per fare.imperoche , come dice Hofticnfe , meglio 
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i dando piccola pcnitcntia mandare il penitente ÌA tUilconfef 
purgatorio a fatisfàre del rcftante,chc dandogli la gra firegUe la 
uc,niandarlo alb inferno . U che accade , quando o J^^ muta^ 
per fprcgio,o per parergli fatica,o per gran neghgetia, ^e. 
lafciafleìa penitentia che gli c ftata importa , & halla 
^ccettata.Et la ragione di ciò fi e, perche il non &re la 
pcnitentia dal ccTfcflbre importa per alcuna delle cau-' 
Ìcfopradette,é peccato mortalc,ilquale conduce allo 
fcferno.Kf Fiauendofcla dimenticata,o fe ben le ne ri- Quando fi 
corda.non la uuol fare,e di necefsita che ritomi a co- ha a riffar§i 
ftffarfi una altra uolta di quelli mcdefimi peccati, la anfepi^^ 
Tutte quefte conditioni della confefsione debbc fa- ne. 
pere il facerdote,per potere indrizzare la confcientia 
Tua , & quella de fuddin fuoi Per la uia della falute. 
Non e pero di nece($ita a tutti quelli che fi confcfsi* 
no dichiarar tutte,marsime a quelli che fono grofsi , ^y^^^ ^^-y^ 
& ignoranti , nlliquali bafta dire , che dicano lor col- 
pa di tutti li peccati paflati,&habbiano projpofito di 
guardarfcne per lo auuenire,& che fenza lakiare alcu .'^^^ 
I no mortai peccato ,di tutti fi accufinò ,& dichino ^J^. ^ ^ 
I fua colpa , diltintamente accufandofi di tutte le offe- 
I fefatre a Dio o di ciò il confeflbre li domandi, & fac^ 
( cino la penitcntia , &c . La terza parte della pc niten* 
[ tìa fi domanda fitisfattione , la quale, come diffe Jrv parti 
( lo Angelo Raphaelloà Tobia, rta in tre co(e,ora- della fatifi 
, tiene , elcmohna , & digiuno • Bona cft elemofi? fattione. 

nacum ieiunio . Thobiae duodecimo. Le orationi 
\ fon di più forte , come Pfalmi , & altre orationi, p^^^ ^ 
dalla chiefa ordinate . Maia più brieue , & la più co- ^ i^^j^ 
pio(à in domandare tutto quello che fa di bifogno ^^^f^^taora 



^ Chriltiano lo debbe fapere , & da picciolo imj^arar- '^^^^^ • qj^^^^ 
^ lo , & ogni di dirne qualchuno , pregando Iddio per y^^^^^ ^ 
^ fe,éc perii profsimo , uiui & inora, lì ufanza di- ,„,^oyi,f,er- 
,1 xe anchoral'Aue Maria , m laude della Vergine, & 
^ glòriofa Madre del figliuolo di Dio auuocnta nortra, 
^ laqualc Aùe Maria , fu Cacta m p^rtc dallo Angcli> 
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Gabriello, Allaqualc Tanta Elifabet aggiunfe , benedi- 
ftus fruftas uentris tuLEt la (anta Cliiefa • Óra eum 
prò nobis.Onde tutti ci doucmo ad cfla raccomman 
dare,perche come dice fanto Giacopo , molto uale la 
SecoJd par orationc del gmfto . Lafcio per breuita U frutti , & la 
te della fa- utili ta,&c. La (econda parte della fatisfattione é la ele-^ 
tisfattione. mofina,dellaquale dice Tobia al fuo caro figliuolo. 
l>rHtti della cap.iiii.Elemolìna ab omni peccato liberat,& non pa 
elemofma^è tietur animam ire m tencbras exterioies . La limofina 
di che fi ha libera Thuomo da ogni peccato , & non lafcia andar 
a fare. l'anima a Tinferno: Aggiungendo . Qnomodo potue 
ris.edo niifericors . Cioè , ì«i la eleniolìna fecondo la 
tua facultà,fe hai poco,da per Dio un poco ,fca(Iai, 
da copiofamcte.Ma fa che dia del tuo,& non di quel- 
lo d altri,impero che la robba d'altri , fi ha à tornare 
al padrone , Di fotto diremo delle opere della miferi- 
Terxapar* cordia . La terza parte de la fatisfatione éil digiuno, 
* te della fas del quale dice il Signore per il fuo propheta loci. San 
tisfattione . ftificate ieiunium . Cioè, Fatte fanti li uoftri digiuni. 
Verdìi cau Digiunate h digiuni ordinati dalla chiefa^come fi deb 
fa la chie^ bono digiunare . Per placare Iddio delle offefe fatte à 
/uba ordì' fua Mae[la,6( per raffrenare la carne da fuoi appetiti 
nato ti di - difordinati,& per eleuare la mente alla contemplatio 
gitmo. nedellecofe fpirituali. Perqueftetre caufe la chiefii 
ha ordinata la quare fima,& li altri digiuni Et à queda 
terza parte di fatisfattione fi riducono tutte le altre 
cofe del corpo afflittiue, come darfi difciplina , por« 
r tar cilicio,andar in lijgo pcregrinaggiò, & fimili altre 

cofe. Et circa le predette parti di fatisfatrióe può & deb 
be il confeflbre imporre al penitente,& piu,& manco. 
Le peniun fecondo la qualità de fuoi peccati,& possibilità . Non 
fieno fi ha debba pero imporre penitentie lunghe , mafsime de 
no a dare oratione.Et fe non poteOTe farne una, o fe la dimenti«» 
lunghe. calTejdargli licentia ne pol?Ii fare un'altra,cioé,(c fi cli- 
mentÌGifle,o non potclfe direi fette pfalmi penuétia- 
h,in quello fcàbio dia una limofina,&c.Et tale oratio 
ne,limofine,o digiuni,in penitetia dal confelfore im- 
pofti,aflài più uagliono^che fe il penitente gli facelTc 
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li fua fpontanea uolonta . Dapoi anchora , quello di 
bcnc,che per fe medefimo lenza elFere oblig^ato fa , fe , 
c in Itato di gratia,tutto gli uale à fatisfatuune per 'i 
peccati,& à merito di uita eterna . Et quando folFe in Uhenfdrt ^ 
peccato mortale,li giouano a molti beni (pirituali ,0 qf*ando jie 
tcmporali.Et pero lempre cialcheduno fi debbe sfor- peccaf 
lare di operare bene, per dilporfi mediante quello a mortale a 
poco,a poco,a riceuere la gratia di Dio, fiC. ^'^^ gtw)ua. 

EVCHARESTi A. 
1 L Q^V ARTO facramento della chicfa e do- CU Jtgnifi 
mandato £uchareltia,ilqual nome e greco , & in lati- ca queft^ 
no tanto uuol dire come buona gratia.Imperoche ta parola, Eu^ 
lefacramcnto fi contiene eflb autore, & datore della cbariTHa. 
gratia,& con deuotione riceuuto,fi acquilta la gratia^ 
laqual conduce rhuomo finalméte alla gloria, che nò 
c altro che^ gratia confumata / Per tanto diceua elio 
Verbo incarnato . Qjjì manducat huncpanem,uiuet 
in xternum.Cioe.Chi mangi i di quefto pane, uiuera 
in eterno. Chiamafi anchora da più uoIgarijSaciamc- 
to dell'altare,© del corpo ,& fangue di Chrifto, impe- 
roche in tutti doi,cioe,nell'holha conrecrata,& nel ui 
no confecrato,e realmente tutto Chrillo con la diui- 
nita,& humanita,quantoalcorpo,& quanto airani- 
ma con il fiio prerioio langue.Onde,quàto alla eflen 
tia,c dignifsimo infra li altri facramenti,& perfettionc 
xli rutti . Et benché a fecolari non fi dia fe non il cor- 
po confecrato,nientedimanco in quella holha fi con A";^^^^ 
tiene anchora il fangue,& il (àcerd()te,quando dicela alU fecolari 
ine(ra,che piglia il langue,non piglia più che il feco- ^» fi ^'^ 
lare,che piglia folamentel'hottia.Ma per reprcfenta- /j^w» 
re perfettamente la Pafsione di Chrifto, nellaquale fu Jy/^> 
fcparato il fangue dakorpo,pigIia il prete allo altare ^'^neno me 
diaintamente^rundaraltro,cioe,ilcorpo,& il fon- ^"^'^^«-^ 
guc . Et perche adeflfo in aelo il noHro fignore ha il Pj^W^y pc^ 
corpo,alqualee unito il fangue , per jtanto , eflen do chedotieeil 
per uirtu del le parole della confecratione nello altare ^^^P^ i 
li corpo di Chrifto,per concomitantia feguita checi anchora ti 
fia anchora il fangue > impjeroche cofi e il corpo di-/^^ò^'- 
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Che intetìo Chritlo nello altare , come fta in cielo . Et perche in 
ne dtbbe ha cielo il fangue non e feparato dal corpo^nel calice an 
mertilfaccr chora doue c il fangue,feguita che fia il corpo . Et iL 
Jote nell*at Sacerdote debbe (èmpre hauere intentione di confe- 
rò della con ^^^^^ quello modo , che fece Chrifto , & fecondo 
Jecratione che e intentione della fanta madre chicft . Et fe d'u- 
T» èiafih^]. na liofha confecraca fi &ceflero dicci pare i, in ciafche 
duna pa^ii duna e Chrifto,& fc fi pigliafsino dieci ho(tie confc* 
cuU è tu^^Q crate,nón fi piglicrebbe più di Chrifto , che pigliane' 
il corpo ^ do una fola particuIa.Ec tutto quefto fia detto per in 
Clìrifio, formatione de le perfone Amplici circa la uerita di 
quefto (àcramento . Ma in che modo fia tutto Chri- 
Ito in quefto ftcramento,non mutando,ne occupali-* 
do luogo con tutta la Tua quantità & qualita,ma non 
mediante la Tua quantità & qualita^nefl'uno intelletto 
% humano , ne anchora angelico può intenderlo (enza 
il lume della gloria • Et pero nel ufficio che compofc 
fantoTomaflo d'acquino per comandamento di Pa- 
pa VrbanOyCanta la chiefà . Ad £rmandum cor fince« 
Tum,fola fides fufEcit.Cioe,A confirmare il cuore fin 
ciero,bafta la fede fola. Dioiche e onoipotente,e quel 
'lo che opera la conuerfione della fuitantia del pane^ 
, . nel corpo di Chrifto.Et quelle parole della confecra- 
1/ prete e m ^^qj^q^^qj^ jjce il prete in perfona fua,ma in perfo» 
perjojia cii^ na di Chrifto. Per tanto ncfllmo debbe dubitare, cf- 

^ lebta ^^'^ ^^^^ ^"^^^ ^"^^ confefTa la finta madre chie- 
^ ^' fa d'eflb (acramento,dato che auanti lo intelletto no 
ftro,ilquale e di tanta debilira^& baflczza , che pur la 
natura d'una formica non può perfeitamete conpice 
^QUado fra re,non che le cof e diuine^&c . Et e di necefsita a eia» 
'.mo ohitgati fcheduno chrifliano pigliar quefto lacramento, alme 
a pigliare ^ «o una uoha l'annodo fia mafchio,o fcmina , pur che 
'Jtojacrame uenuto,o uenuta alli anni della difcrcttione, cioe^ 
' tó. ^ il mafchio a quatordeci anni,& la femina a dodeci. Ec 
dato che auanticomincuifsino ad hauere Tufo della 
in che 'TÌ;,r ^'3gione,auanti,farebbono bene a cominciare a com 
^no'fideueco "^^nicarfi.Cofi dicela decretale.Omnis utriufque fe* 
mwiicàre. ' ^^^j^^^^^ d« pcxui.Sc jccil giorno dice douerc effeirc 



DELLA EVCHARESTIA. 44 
Fa(cha della rcfurretiione.Et chi £1 il coiitrario,di no i^^tpenttm 
iìcomniunicare una uolta l'anno , potendo , pecca tiadichmo 
niortalmente,& può eflere cacciato fuori di chicfa^^ ^ conftfja 
morendo ,non debbe eficre fepolto in racrato,& c di ftcSnmntcs 
continuo nelle mani del diauolo^ ilquale pennetten- 
do Iddio^gli può {are molto male all'animante al cor 
po. Et a quefto propoiito diceua il Saluatore.NiH mi 
ducaueritis carnem (ìlii hominis^ nó habebitis uitam 
inuobis.Cioe,Senonmangiarctelacarnedel figliuo , j 
lo del huQmOyCioe^Chrifto benedetto^non haretela \lcofeffore 
uita m uoi. Può nientedimanco il confeflTore per alcu i^^^ 
nalegitima caufa dare licentiaal penitétedi indugia- ^^^^y 
re a conimumcarG qualche di,o (etrimana,& contale y^y^/^ 
licentia indugiando non peccherebbe^pur che dopoi ffn^f^icarfì . 
ficommunicafl'e.Ma attenda ben chi (ì ua a commur 
nicare,quel che dice (ànto Paulo. Probet aute (èipfum 
homo,Óc fic de pane ilio edat.Cioe,Che a pigliare ta- 
to facramento uada contrito,& confeflato,& mal CÓ7 che mo* 
ceto di tutte le oSèfe che ha fatte a Dio mafsimc mor fi ha ad 
tali,con fermo proponimento di guardarfi perlo au- ^ndamaUa 
uenire da tutti li peccati mortali,con animo di fatis& comunione, 
re a qualunque foflTe obligato in robba,fama,&c.Efa- 
mini anchora la Tua conlcientia,fe da poi che G cófef^ 
fo,foflè calcato in alcun peccato mortale, o fe auanti 
ne hauclli fetto alcuno ,delquale non fuflc confefla» 
to, & ricordandofi hauere lafciato , o commeflb,non 
fi communichi , Te prima non d confefTa , fe bene do D/^(W^ 
ueflTe induggiare a lo altro giorno . Veda anchora chemcd» 
che ha digiuno^cioe^che dalla mezza note indietro, 
non babbi prefo per bocca co(a alcuna , quantunque 
minima. Vx hauendo compagnia , fi debbe da quella 
per riuerentia di tanto (àcramento , quanto allo atto 
inatrimoniale,per qualche poco di tempo aftenere. 
Et accioche con più diuotione fi prcfcnci dauaniìal 
fuofignore , per alquanto di tempo innanzi che fi 
communichi , fi debbe raccogliere in le medefimo,* 
dandofi alle orationin& meditationi rante,conlìdera- 
. do la 2ran boRlLa di Dio . quanto alla incajrn^tionc^ 
^ , F 4 
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& pafsionc,&c.Ht la Tua grande gratitudine uerfo tan 
to benigno redcntoie/he per noi ha uoluto patir tan 
ta pafsione, nel facraniento dell'altare reprefentaux 
JS{Jolut\om Debbe anchora a cautela il faccrdote fere l'afTolutio* 
^ cautnU. ne grnerale,a tutti quelli fi communicano , fe alcuno 
Doue jì^ deb de quelli fofle incorfo in fcommunica minorc.E non 
bon$comu^ hauendo licentia particulare^ciafcheduno fi debbe có 
ntcare li fi tnunicare alla fua pnrocchia . Et benché la chiefa non 
colarì. comandi a fedeli che fi cominunichino più d'una uol 
- ta Tanno, nientediman'co e ufànza de deuoti chri4 

ftiani communicarfi più uolte,& marsime nelle foien 
nita grandi & prmcipali,come farebbe la Pafqua rofa 
ta,la Madonna d'AgoHo, Ogni fanti,la NatiuitaJel 
nortro Signore,Ia Purificatione della noftra DonnaJ 
&c.Et dato che fra l'anno grauemente fe infirma{re,fi 
debbe confeffare,& communicare,& a quefto lo deb 
be efortare il parrochiano,o il luo confefl'ore.Et qua 
to al communicarfi,fi debbe intendere,quando lo fto 
macho del amainto non fi e indifporto,& per tale in* 
1.0 infermo difpofitione non fia pericolo di uomito . Et quando 
ejjindo j pe la infirniita fia di forte,che non fi poflfii communica- 
rtcolo di ma re digiuno,in tal cafo,accio no pafsi della prefente ui 
rirejunchor ta fenza comnuinione,gIi e lecito pigliare il corpo del 
che non Ji a noflro fignore,benche nó fia digiuno.Et quando fof 
digiuno, (i le alcuno indurato in qualche peccato, delqualenon 
può commu folTe pentito,piu prerto lafci ftare il communicarfi,ac 
'picare. ciò nó fi cóniunichi come Giuda traditore,adofro del 
^ quale doppo la comniunione entrò Satanaffo^non di 

nuono^ma per maggiore effètto di mahaa,accio ora 
dalfe ad. effetto il tradimento ordinato. Qui enim ma 
ducat,& bibit indigne,iudicium fibi manducat , Se hi 
•bit^non diiudicans corpus Domini. Dice fan Paulo. 
Colui che mangia & beueindeenamentc, il giudicio 
Dodici utnt rnagiera & beuera,ró facédo /giuria al corpo del 
iaycbe coje Signoie.Ec accioche ciafchtduno fi difponga debita- 
gMjJe,cht dt, niente à frequentare quelio lacramento , debbe làpc- 
^^^^^^^^.'' re,thedcdeci grandi utilità cóleguira clu piglia quel 
communica con deuotione,figuratc dafanto GiouaniUjper gk 
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dodeci frutti pi odutti dall'albero delle uita , cornee 
Icritio circa il fine deirApocaline. Il primo frutto è la 
icm Is.one de peccati mortali^laftiati per obliuione , 
dequai ricordandoci douenio pur confeflàrfi 11 fecòn 
do,la emendationc da tutti li ueniali. li terzoja perfe 
ueratione dal cadere ne graui & brutti peccati 11 quar 
to accreicimento di fede . Il quinto la (peranza di 
acquiltare la niifericordia,& gratia di Dio,& dopoi fi 
nalmcntela gloria. Il fello é, maggiore feruore,óc in- 
Eàniatione di charita . Il lettmio e^ nella tribulationo 
aiuto da Dio particulare. Ottano fi é^il refiftere alle té 
cationi. Nono^ia Iiberatione de molti pericoli. Il deci- 
mo,conlolatione & gaudio mentale . Vndccimo, alle 
anime del purgatorio alquanto di lubleuatione.Duo 
decimo^a tutti li fedeli Chrifliani part cpatione meri 
toria^ & fpirituale conforto &c. Per ellere breui,altri- 
Olenti la dichiaratiune di tali frutti non emendo • 

O L 1 O S A N T O. , 
ILQVINTO làcramento li chiama.Olio fan- . > 

to,o uero eltrema untione,ilquale tu daCnnitoinlti -.^^j 
tuito^ma da lanto Iacopo apolèolo promulgato, qua "J.^^^*^^ j^i 
do difle nella lua cpiliola al quinto cap. Infirmacut alt , ^ . ^ 
quis in uobis.inducat presbyteros de ectleiia,qiii oret / 
ungentes con oleo, occ. Cioè , Qu-ndo li amala alcu- 
no di uoi^chiamali il lacerdcte della chii f »,ilqua!e pre 
ghi,ungendolo con lolio . Donde iì ritraile tal facra- 
mento^non douere darfr fe non alli infermi^che fi tro A cht fi ha 
nano in tal termine , che lecódo il giudicio humano a dare cjué^ 
non poflàno campare. Nò fi debbe pero indugiare a fio [aerarne 
dare quefto (acramento , infin'a tanto che gli amalati to^ ^ ^''^ 
mandano fuori il fiato.Non li debbe minilìrare que- non, 
fto lacramento, a quelli che lono di età infantile len» 
za uio di ragione , ne a quelli che muorono per uja 
della eiuiUtia , ne alli o(tinati,& peccatori publici. Et - ^ r r 
dato che loprauenifle qualche calo lubitaneo,oc Jo yi^^^^^^jj^ 
amalato perdclTe la fauclla * & non fofJe allhora ne ^ i ^ 
conreflato, ne communicato /per non hauere hauuia -^^ 
la posfibihta,& fofli entrato in farnefia^ nòó fi debbe 
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per qucflo manarc di darle aucfto fecramcnto, pur- 
Laefinma '^'^^ P""^^ f^ATe ben difpolto. Et cadendo la pcrfo- 
umiont fi '^^Pi^^^'^^i^i^fi^^niita grauc,piuuolte può riccue* 
può dar pm S^^^^ facramento.Et fe il miniftro di tal facramcn 
^^'^ P^*^ commlfsionc poflbno dire le oratio 
ni che ha ordinate la chiefa douerfi dire , quando (i 
minjftra qucfèo facramento , fta bene,ma douc fi te? 
mcfle della morte^lafci ftare il prete tale orationi;& fu 
bito proceda a fare la untione dicédo tale parole men 
tre che unge,Cioe . Per iftam fanftam untionem , & 



fa dirttuL ^ *^ "^^^'"^ "1^ "'^"^'^^^ poi che uedc che 

u Jotatìl^ ^ ""^^^^ reftandone qualche una da fare , lafci ftare il 
^ * lefto Et quel tale infermo pur che auanti paflaflc ne 
lUorido V'm ^^^^"^^^ di quefte untioni,fi reputa integrameli? 
Urmo men ^^uerc riceuuto quelto facramento . Et la untione 
\ f defilé rene fi può fare alle fpallcEt quella delle mane. 



" '^i^^to " alzafle & andafle co pie per terra fcalzo, non 

Mat diqual '*"P^^^^ mente , & non e peccato . Sono alcuni che fi 
che melro ^^""^ *"f^"d^^*^>che riceuendolo amalato que- 
c/;e fi ha a ^^cramcnto,muoia più prcrto,ilche c fàlfo, perche 
> non muore un punto auanti il termine della uita fua, 

^ * fecondo il corfo della natura . Ma douendo dalla in- 
fermità campare, per uertu di tale (acramento più 
prefto fi falla . Et quefto appare per le parole di fentp 
Giacopo nel luogo preallcgaco.Bt qratio fidei falua^ 
bit jnfirmum,& alleuiabit eum Dominus , &c . Cioc. 
Et la oratione delia fede faluera l'infermo, 5c il Signo.- 
rc lo alleuiara . Onde ti fine di quefto facramento fi. e 
che fànara 1 anima da peccati quando lo amalato deb* 
bt guanre,fi (ani anchora jJ corpo . La bambagia , o 
ftoppa,con la quale il lacerdotc netta li luoghi douc 
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MATRIMONIO. ^ 
I L SE ST-O facramento della chicfà cil facra- ^ . 
memo del matrimonio , il(]uale hebbe principio ne! f ^ , 
ParadifoTcrreltrc,quaudo d'una corta di Adam fu P^'^'^'P'''' 
formata la noftra prima madre Eua. Allaquale fueglia ^"^^^^^^'^ 
io il noftro primo padre difle.Hoc os ex ofsibus mei$ 
& caro de carne mea, propter hoc relinquet homo pa 
trem^&matremiuam^&adhacrebit uxori fuse Cioe^ ' 
Qucfto è oflb de le mie oflà,& carne della mia carne^ 
pertanto abbandonerà Thuomo il padre, & la madrtf ^. 
& s'accoftera alla Tua mogliera. Ma Te uogliamo par- . ^^^^^^^ 
lare del fantò matrimonio , in quanto in fé contiene ^^^^f^^J^ 
b gratia gratum fàciente , & è uno (àcramcnto della ^^^^^ "^"^ 
legge euangelica , figuratiuo della unione del figliuo* «K^ tuané 

10 di Dio con la natura humana,dico eflerc mihtuitò S^^'^^* 
da Gicfu Chrifto, quando da Giudei fu domandato; 

fé e lecito al marito in alcuno cafo abbandonare la 
mogliera , fecondo che permetteua la legge di Mofe , 
alliquali il noftro Signor rifpoiè che no^pigliando aU 
tra mogliera , o lei pigliando altro marito, allegando 

11 tefto di fopra del Genefis. Relinquet homo patrem 
& matrem,&c.& concludendo dice. . Quos ergo Deus 
coniunxit,homo non fepaiet . Et a pigliare quello fa* 
cramento^nefluno c conflretto^ o fia nuomo,o fìa do 
na, ciafcheduno c libero , k già qualche huomo noil 
hauefle promefTo a qualche dona di pigliarla per ino* 
glie , & qualche donna a qualche huomo di pigliarlo 
per marito . Imperoche in tale cafo fare|>be obligato 
ò obligata à pigliare tale facramento . Et tale promef* 
h, quando e con giuramento confermata , come è u^ 
fanza communcmentc a mantenere la fede, più ftret* 
tamente lega. Contrahefi anchora lo fpon(àlitio^ dati , « 
do Tarra a la fpofa , o mandando alcuni prefenti allo Com$ fict^ 
fpofo^ fecondo diuerfeufànze in diuerfipaefi. Et tale ttabt ilj^ 
Iponfalitio non fi può diffoluere , o rompere fenza of faliti9^ ^ 
feladi Dio ^ & peccato mortale , eccetto che in otto 

cafi , li quali per breuita laiciò , un folo di quelli toc* 
cando • die é quando di communc coocordia ^ 



> 
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da tale promeflà^iSc obligo di contrarre infiemc il ma- 
trimonio,dauantial giudice cccleliaftico Tuna parte 
aflbiuc laltra.E pero da notare ^ che , fecondo ianto 
Tomaflb , & li altri Theologi nel quarto delle fenten 
Qiiando e tie,quefto facramentc» del matrimonio , quanto alla 
ferfettocjue^ efl'entia fua,allhora e perfetto,quando rhuomo,dicc 
jìofacramt alla donna,o la donna airhuomo con il cuore ^ io ti 
io. piglio,io li uoglio,& la donna per parole de prefcnti 

rilponde^io ti uoglio,o ti piglio per mio marito,© uc 
ramente,fecondo che communeméte fi ufa,il notaio, 
o altra perfona li prefente,domanda rhuomo, fe uuo 
U tale donna per moglicra,& lui rifpóde,fi,dapoi do- 
manda la donna fe uuole tale huomo per (uo ligiti* 
mo fpofo,& ella fimilmente rifponde di fi^con paro- 
le,o altri fegni fufficienti a dichiarare il loro confenti- 
méto.Et in cafo che folfero muti,fi ufa dare loro uno 
anello,ben che quefto non fia neceflfario . Et tale ma- 
trimonio cefi contratto per parole de prefcnti , in ca- 
fo nelTuno fi può dilTolucre o di infermità^ o pouer* 
ta,o peccato,o dipartenza in paefi lontani , mai nefla 
no di loro può pigliare altra cópagnin,fe di certo non 
fa la morte del marito,o il marito della mogliera.^ 
Quando Jt lo uno cafo,ilquale può tale matrimonio fciorrc , qua 
foJJ'a diJJoU do uno di loro auanti che haueffe ufato,& carnalmà 
^^re. te conofciuta la fua compngnia,entraire in qualche re 
ligione approbata dalla fanta madre Chiefa,& in quel 
ia fecefTe profefsione . il che può farfi da uno di loro 
nonfolameptefenzalicentia,ma contra iluoler de 
raltro,& fubito che ha fetta la profefsione, & fi é obli 
gato a tre uoti,c fciolto il uinculo matrimoniale , & 
quello che è rimafto nel fecolo,ha libera feculta di ac 
Dei mairi compagnarfi con altri. Et dato che fia laudabile con* 
fhonii occul fi»ctudine,& honelta ciuilita,non pigliare donna (cn 
tornente co f^puta & confentiniento de parenti,o loro mezani 
traui. . quelto mafsime quanto alle donne,nicte dmian 

co^quando fenza richelèa o Caputa de parenti uno gi» 
uene pigliafTe per moglie una giouane occultamene 
jc tale m;u:rimonioi. valida- fic ^mdilfolqbiJe ,k 
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non può il padre , ó la madre disfare tale parentado, 
anzi dando opera , & cercando di guaibre tale lega- 
me , peccherebbono mortalmente . Et qualunche di . 
loro per paura, mmaccie , o altri rifpetti , in ciudicio 
o in qualunque altro luogo neceflario negaflc la ueri 
ta , o pigliafTe altra compagnia, peccherebbe mortal- 
mente , flt farebbe adultero , & in continuo (tato di 
dannatione • Onde la (anu madre chiefa,per euitare ^ prohih!i9 
queftiinconuenienti,haftrettamente prohibitoche donna 
nefTuno pigli moglie nafcofamente,ma uuole che ui f^^Jc^fi^* 
fiano prefcnti alcuni te(hmonii,per potere prouare ta 
le fponfalitio in cafo che bifognafle . Et chi fo il con- 
trario , pecca mortalmente,& non debbe eflere afTolu j/ f^atrmia 
to dal confefrore,fe tale matrimonio no Éimanifefto, quando 
Ice. Finalmente il matrimonio all'hora ha la fu.i pie- èindiJjUu • 
na perfettione,quanto alla (ignifìcatione^quando fe- ^//^ 
guita la copula carnale , Et tale matrimonio in cafo 
oefTuno non fi può disfere, ctiamdio per entrata di re 
hgione fenza confentimento della fua compagnia. Et 
quando chi da licentia di entrare ne la religione,foflc 
giouane,&diincótinentiafofpetto,intalecafocideb Innitt tem 
be entrare anchora lui. Et nota che lo fponfalitio,& il fo è prohiti 
matrimonio per parola de prefenti,di ogni tepo con- to tuor den 
traherfi puo.Malenozze,oconfumatione di matri- na mail ci 
monio,o andare a marito,in certi tempi e prohibito, fintar ilìna 
fecondo che ha ordinato la Chiefa, cioè , dalla prima trimonio è 
domenica dello auuento^infino alla ottaua della Eoi a certi tefi 
phania indufiue.Et dalla domenica della fettuageu- prohihìt^u 
ma,infino alla ottaua di Pafqua inclufiue . Et dal pri- 
mo di delle Rogationi,infino alla ottaua delle Pente 
cofte,c(clufiue . Et chi facelfe il contrario , pecchereb- 
be mortalmente. Et quefto s'intende, non folamente * 
del primo matrimonio , ma anchora del fecondo , & 
terzo. Et in quefto non può di fpenfare altri che il Pa 
pa.Et fimilmcte fe é primo matrimonio,da Tuna par 
te,& da raltra,non debbe menare la nioglie/e prima 
non ode la mefla del coniugio,& fecendo in conrra- 
rio,doue che é la confuetudine di udire tale mefla^Sc 
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di afpettarc la bcncdittione del prete auanti la COflfìl^ 
^ matione del mntrinionio,peccherebbe mortalmente. 
Ma quando da Tuna parte,& l'altra forte fecondo ma 
llfacerdou trimonio,nó debbono udire tale meffa.Et il faccrdo*- 
che beneJjs benedice le feconde nozze,pecca mortalmente, 
ce lefecode & J^Hc leggi canonice c punito . Ma quando é primo-^^ 
ftoxe, pecca niatrmionio da una delle parti,fpecialmente da la par • 
mortalmcte te della donna , fi può benedire fecondo la confuetu 
Quando e dine del paefe , fecondo che dice fan to Tomaflfo nel 
primo maj^ quarto. Molte queftion!,& dubii tengono li Theolo- 
trimonio d' g^& Canonifti in quefta materia del matrimonio,nel- 
una banda, quarto delle fententie,& li dnonifti nel quarto libro* 
ihf fi h^a^ Jelle decretali,& Gratiano nel decreto alla caufa deci- 
fàire. ma molti canonifti,&c.Et per tanto,quàdo al fa-*^ 
cerdote accade qualche dubbio^accio non inuilupi fe,' 
Dodeci im^ & altri,ricorra per configlio a chi fa più di lui. Pongo^-' 
fedimetidel no li Summi(h,dodeci impedimenti di matrimonio' 
mutrtmoniQ hquali non folamentc fanno che contraher no fi pof 
fa^ma dato che contratto , & confumato fofTc, & é de 
bifpgno che fi fcpari,& contengonfi in quefii uctfi. " 
Error,conditio,uotum,cognatio, crimen, 
Cultus difparitas^uis^ordo^ligamen , honeftas. 
Si fis affiniSjfi forte coire nequibis. 
Hasc focianda uetant connubia^taéla traftant . Caua 
, no li dottori qucfti cafi delle leggi Canonice, nelli fo * 
frm$ tmpe p^adetti luoghi,& per tanto, chi uuole uederc diffu- 
dtmento. iàmcnte,!i cerchi. Qui toccherò con breuita alcun po^ 
tOjE R R O R^il primo impedimento é domandato' 
crrore,& fi intende della perfona,& non della qualità 
cioé,che intendeua di pigliare per marito uno,òc dop 
poi fi fcuopre che eghé un'altro , inrendeua pigliare 
Giouanni figliuolo di Pictro,dapoi fi (copre che egli 
e Antonio,fighuolo di Martino.Tale errore fa che il ^ 
matrimonio non tenga,fe eia dapoi in quello non co- 
Che errore ^^^^^A fidile dico deirhuomo in ucrfo della dona' 
non z^afla penfaya che Giouanni foflé buono^deuoto , rie 
il tMfrmo ^^o>6n<^Ac.dapoi non c cofi , quefto é errore circa 
^f^^ h ^ualita^che noti uitia il matrimomp . CONDITIO 
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Il (econ3o impedimento c domandato condictione 3^^^;,^/^, 
Et denota^che quando uno de contrahenti é libero^ 
idcft,non c (chhuo ucnduto,feruo,& toglie per don« 
na una la quale crede che fia libera, non Ichiaua , tnz 
in ucrita e (eruo,huomo,o donna che fi fia , fra quc- 
fti non e matrimonio^etiadio fe foflc confumato con 
ul errore , Ma non oftante che l'uno de duoi fia hbe- 
ro,(c conofce clic l'altro fia ftruo,o ferua,& pure « có 
tento , & conferma quello che ha (atto , allhora e ma 
trimonio . Ma feruo con ferua poflbno contraherc il 
matrimonio,& eualido,etiandiofenza (hputa de pa- 
droni . V O T V M . Il terzo impedimento fi chiama 
uoto,& fe intende del uoto folenne, taciro,o efpreflb T«^^* . 
fetto in alcuna religione approbata dalla Chiefa , che 
gli obligl'ii per fua regolalo pouerta,caftita,& obedic- 
tixEt per tantoqucftofidice,imperochefoccdo prò- hrofer 
fersione nella regola del terzo ordine di fanto Dome» r^^^ 
nico,o di (ànto Francefco,tale profefsione non fi di- 
ccuotofoicnneche pofla diflbluere il matrimonio { - ' 
contratto per uerba de praeienti , quando li dice^io ti 
pigIio,& tu mi pigli,&c.Dato che h trouaffe tal con- 
gregatione,& compagnia di detto terzo ordine , do- ' 
ue perfettamente fi olfcruafrc caftita^poueru , & obe- 
dientia , imperoche a quefte tre cofe non le ftringe la 
regola loro ,&c. Chi adunque ha fatta profefsione 
tacitalo cfprelTa m tali religioni approbate , fe e huo- 
mo,non può tuore donna^Sc (è e donna non può pi- 
gliare marito,& dato che Io pigliale, non tiene , & e religiafi' 
dihifogno che fi feparino,non olèantcche foflccófu- chepi^^lion0 
mato,& hauefsino generati figlioh.Et (è run,e l'altro fon0 
làpeua tal impedimento,peccarono mortalmente, & ^f^ommuni 
fon (còmuntcati,& li for figliuoli fon ba(t3rdi,e ttano 
cótinuamcte in peccato di lacrilegio,e da neflunpoffo Qji^Jf^ w 
no cffer afl"oluti,fe nó fi partono. Ma fe un di duo fola ^^^^ 
mete fo(fe obligato a la relieióe,e l'altro noi fapea me ^*^lfra fia 
tre che dura tal ignoraza,e fcnfato dal peccato , e dal- »*^%«/^ , 
la fcómunica.Ma fubito chel fi,fi de fpartire,altrimen ^'^^ fi ^ 
rincorrerebbe nelpeccato de la fcóruunica.Ma fe Tho Z*^'"^- 




ubL matrimonio; 

♦ .. mo, o la donna ha fatto da per fe, fenza profcfsionc 
di religione approbata, o fcnza pigliare ordine facro, 
uoto femplice, & prome{fo a Dio continentia perpc 
tua,o di non torre mai donna, non può pigliai e mo- 
glje,& Tee donna, non può pigliare marito, & Piglian 
dolo, pecca mortalmente . Benché tale •matrimonio 
fu ualido^& tenga con que fto obligo,che chi haueua 
di loro promeflb a Dio continentia , alla fun compa- 
gnia non può domnnd.ue il debito coniugale fenza 
Qmrto. grande offefa di Dio , fe prima non cdifpenfaro fo*-. 

pra di ciò. Ma eflendoli domandato non pecca , ren- 
VI tre furie dendo &c. Il quarto impedimento fi domanda C O-» 
parentado .GNATIONE, o ueramente parentado.Et é di tre 
Parentado forte,naturale^fpirituale,& legale. Et ciafcheduno ipe 
naturale . difce,& diflblue, come di fotto fi dira. Parentado na- 
turnle,o carnale,ha quatro gradi. Non dico per rifpet- 
to alla linea afcendente,o dofcendente, imperoche la 
tale linea il matrimonio , non folamente é impedito 
infino al quarto grado^ma in tutti, di modo che il pa 
dre nó può pigliare,ne figliuola,ne n pote,ne figliuo 
la di nipote, &c. Et quelli cafi non accaggiono mai. 
Vrimo zras guanto alla linea tranfiierfale, diciamo, che duoi 
^ fratellino due forelle carnali,© fiatello & forella carna 
fecondo ^ra '^>^^"^ primo grado,li figliuoli loro fi domadono 
io ^ cugini,& fono nel fecondo, li figliuoli, & le figliuole 
Terzo zras 4^^^^ cugini , fi domandono eficre in terzo grado 
^ di confancuinità. Et gli figliuoli ultimi fono in quar 
Quarto ^ra ^^'^^^^ adunque la regola generale, che fra li parenti 
carnali non può nella linea tranfuerfale efferc matri- 
* monio,infino in quarto grado inclufiue,& contrahen 

do,peccano mortalmente , & fono fcommunicati, & 
non uale tal matrimonio,& bifogna,fe dal Papa non 
fono di(penfati,che tale matrimonio fi fepari.Et pero 
diligentemente é da notare , che fe in tale linea tran^ 
fuerfale una dellè parti ufciflTe del quarto grado , da- 
to che l'altra fofTe nel quarto, o nel terzo , fi può fare 
Vdrentado, tale matrimonio. La feconda difFercntia di cognatio- 
Jplrhuale. ne^é parentado fpiritualc, ilquale fi contrahe iiel Bat* 

tedino 
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tcfimo,& «ella Chrefima in tre gradi,cioé , paternità,: 
conipaternita,fraternita,come di fopra nel facramen- 
to del battefimo fu dichiarato . Contrahendo in tali 
gradi, il nintrimonio é niente, per amore dello impedi 
mento della cognatione fpirituale,& conuiene che fi 
feparino l'uno da l'altro, fe dal papa non fofsino di- 
fpen(ati,altìimenti llarebbono in continuo peccato 
mortaIe^& li loro figliuoli fnrebbono baftardi.La ter 
za diff renrii di cognationeé parentado leggale, cioè, ^^^^^maJo 
inftituico dalla legge per adoptione,& ha tre gradi, li & 
primo é fra chi adotta , & chi é adottato , il fecondo ^^'^gi^^à ^ 
grado è fra la mo'^Lc dello adottante , & il figliuolo ' 
adcttato,& cofi fra lo adottinte,& la moglie dello a- 
dottato.ll tei'zofiefraloadottato,& lifighuoli natu Qj^adopuo 
rali dello adottante.Et infra quefti non può effer ma ^/7^^ 
trimonio ualido . Ma nel terzo grado,fe lo adottato ^0 grado ne 
non è più fotto la potefta dello adottante,o per mor matrimo 
te, o per emancipatione,Io impedimcnto,che era in- 
fra il figliuolo adottiuo,& il figliuolo naturale, fi dif 
folue,& cefla,di forte,che infra di loro può edere ma- 
trimonio ualido.xxx.queftionc tertia. Ita diligere ,& 
Extra de cognatione legali.ltem Thomas ,& Petrus. 
in.iiii.Raimun.& Hofhen.in fumma Crimen . Il quin 
toimpedimentofiéPECC ATO. Doueé da no- Qìujnto im 
tare,che fono alcuni peccati di tato horrorc , che non pedimento . 
permettono il matrimonio,come chi amazzaffe la fua impedirne - 
donna,& alcuni altri,(econdo li antiqui canoni.Nien to che mn 
tcdimeno fe tali criminofi contraggono il matxìmo^ guajla il 
nio é ualido,& non fi può dilToluere.Ma fono alcun' matrtmonia 
altri peccati più graui,che non folamente impedifco- dopo cht è 
no,ma anthora diffoluono.Et il primo è quelto,quàa contratto, 
do la donna,o il marito pecca con qualche perfona, Peccato^che 
& dapoi che ha peccato,& commeffo lo adulterio, per impcdjfce , 
potere pigliare lo adultero per marito,o l'adultera per et dijjòlueil 
mogliera , amazza la fua ligittima compagnia, tali matrimonio 
adulteri non poflbno ftare infieme , & tale matrimo- 
nio è niente. Ma fe per uia di ueleno ,0. per altro mor 
do non leguita la morte,& la compagnia iua legitu« 

G 



ma muore per altra uia/enza procurare tal morte tal 
Comelebr» P^^^^^^ "on diflbluc tale matrmionio,fe dipoi infie- 
^.n^ contrahefsino.Et fimilmcntc, quado per odio , ò 

J i. uendetta 1 uno amnzzafle 1 altro,oc non per torre per 

K}yO dopo, ^ n- - • o I * - i rr I 

l adulterio "^^"^^ P^^f^o,o Giouani &c. tale peccato no dinoluc 
i^H.À.n. rcbbe &c.Ma li bene quando lo adultero,o l'adultera 
* prometteilc inazi,o dopo Io adulcerio^moredo la Tua 

legitima compagnia,di pigliarla per dóna,o lei di pi- 
gliarlo per mariro,in tale cafo feguitàdo la morte del 
la mogliera,o del marito,o dell'uno, & dell'altro , fc 
tutta duo erano atcompagnati,quando peccorno , & 
promeflbno &c no pofTono eflere moglie , & marito, 
et tale adulterio accópagnato da tale promefla e pecca 
to che difTolue il matrimonio,quando bene hauefsi- 
Terchcjìa no hnuuti figliuoli. Et fe fenza difpenfa del papa ftan 
uero matri no infieme,fono in continuo ftato di dannatione , U 
monio fra il fefto impedimento éCVLTVS DIVERSI TAS 
chrifiiano cio€,quando uno è Chriftiano,& l'altro Giudeo,© pa 
lo herec gano,Tale matrimonio no é ualido,& no fi uolendo 
ticQ. il Giudeo,ò il pagano conuertire alla fede di Chrifto 

conuiene che fi difTolua . Ma cótrahendo il fidel chri- 
ftiano co lo heretico,percheé battezzato & fottopo- 
fto alla Chiefa,tal matrimonio é ualido . Ma quando 
lo heretico uolefle peruertirc il catholico , 5c ritirarlo 
Qftado mo alla fua retta,alIhora fi debba guardare dalla troppa 
glie et mari c6nuerfttione,& quanto alla cohabitarione,ma non 
te infidelifi quanto al uinculo matrimoniale , fi potrebbe fare la 
connertoìio feparatione.Et quando il marito,& la mogliera fono 
allafideche Gmdei,& conuertono alla fede tutta duo,non fi deb 
Ji ha a fare bc difToluere il matrimonio.il mcdefimo dico , quan 
do fofiino Paoani,Turchi,o mori . Ma dato che uno 
Settima. fi conuertn,& l'altro no,quello che in tal cafo fia da 
fare,al prelcnte nó dichiaro. Ma la dichiaratione di tal 
cafo^quàdo accade(re,fi uuol uedere in fanto Tomaf- 
fo,nel.iiii.& extra de diuortiis.Quanto Gaudenius.il 
fettimo impediméto éVlOLENTl A.Cioc , quan 
do rhuomo,o donna per minacci è forzata a cótrah« 
re il matrimonio per parole de prerenti,£c tale paura^ 
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& minacci erano di forte,chc harebbono meflb terrò ; 
re a perfona conftante , in tal cafo non é ualido tale 
matriuionio/e già dapoi fpontaneamente in quello 
non confente.Ma quando per uia di giudicio bifogna 
fc dichiarare quello bilognariano prone fufficienti. Che timore 
Licafidel timore^che fi dice poter ueriire in perfona fìa qlloche 
còftante fono quefti.btupri,atque flatus, uerberis,at- può accade 
que necis^cioé,il timor di non effere ftupratn,cioé,per re aperfona 
uiolentia non perdere la uerginita . Di no effere fatto conflnnte . 
di libero feruo , Di non eflere o ferito,o morto, fcu- 
fa ma non da peccato,ma di qualunche patto , ò pro- 
mefla&c.Et qualunche perfona,fe ben fulfe padre ,ò 
madre,ò fratelli con tali minacci conftringono al ina 
trimonio che non piace,pecc3no moitalmente,& fan 
no gran male.ll fimile chiunche fopra di ciò induce a 
dire bugie,circa il contratto del matrimonio , & non C/;/ induce 
può eflere aflbluto/e nò manifefta la uerita doue che pcfforxA a 
bifogna.Ordine facro,s'intende di fuddiaconato, dia pig\^are ma 
cono,& fopra,Onde,fe quello che ha li ordini mino- rito^ pecca 
ri,uuol abbandonare lo flato clericale,6c pigliare nio ^ademete. 
gJie,non pecca. Ma fe e fubdiacono, ò diacono,© prc- L'ottauo im 
te,5c piglia dóna,non folamente pecca mortalmente, peàimento . 
ma anchora é (comunicato & fta cótinuo in peccato chi ha li et 
mortale di fhcrilegio.Etnópoflbno eflere filui,fc no mtnori 
fi (cparano . Et inìino a tato che la donna non lo fa è non peccapj 
fcufata dal peccato,^ dalla fcomunica.j.Khe eft igno- gHando do* 
rantia CadiMa fubito che lo fa , fi debbe feparare dal 
faailegio,alrrimére ftarebbe in cótinuo peccato mor Nowo tmpe:^ 
tale,& gli figliuoli (arebbono baftardi.U nono impe- dimento. 
dimeto é LlGAMEN,cioe,uinculo matrimoniale, me 
diante ilquale é obligato ad una altra , 6 un'aItro,fe è 
donna. Et dato che cìapoi ne pigli un'altra,ò fe é don- 
na,uno altro marito,tal matrimonio non é ualido,fic. 
bifogna tornare alla prima,etiàdio fe il primo no ha» 
uefle confumato p carnai copula,bifogna che lafci la 
fccóda,altriméti e in cótinuo peccato mortale di adul 
terio,& cótinua dànationc.Onde (è bé có la feconda 
foffe flato lungo tépo,& ne hauefle hauuti figIiuoli,& 
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la prima hauefle prefo altro marito , & per ignoratia 
o inarucrtenza hauefle confumato matrimonio, bifo 
gna che ritorni a lei,è lafci la feconda-Ma fe una don 
na piglia buonamente un huomo per marito, ilqua- 
le per parole de prefenti hauea tolta un'altra,& lei noi 
{àpcua,durante tale ignorantie,e dal peccato (culata, 
ma'fubito che fa di certo che ha un 'altra mogliera, 
lo debbe lafciare,& in quefto cafo non fcufa lunghez 
za di tempo,o nota di infamia,© moltitudme di fì^li- 
uohhauuti,o grande fcandalo che potefle.auuenu-e, 
&c.Et nota dihgentemente,chc quel tale, che lafcian- 
do la prima,piglia la feconda mogliera , morendo la 
prima,non può di nuouo contraher con la feconda, 
impcroche ci é lo alito impedimento,domandato im 
pedimentum criminis.Ma alla prima debba ritornare, 
Come fi ha ^ iuua,o morta la feconda . Et quefto medcfimo 
a fare di ^ ^^^^ quella,© quello,la compagnia delqualc poi 
^ ^ che la prefe per moelie , fe ne andò in paefi lontani, 
bcheuanno j j ju/-/r i i ^ ^ 

. ^, onde.credendo che toliemorto,pi2Ìio uno altro ma 
tnpae ìLm - ^ , l r i i 

' . rito,quando poitrouacne liauiuo,c obligatoa tor- 

^uorn nT "^^^ ^' prinio,5c lafciare il fecondo . H O N E S TjAS. 
Decimo im ^^^^"^^ ™P^^^"^^"^^ ^ ^^^^"^^ publicac hone* 
^jj^^^^^ ftatis.Cioc,che,fe glie uno che contrahe matrimonio 
pe imen o , parole de prefenti , o per parole future, cioè , che 
pigli attualmente o imprometta di pigliare per don- 
na per Tauuenire una donzella , uegnendo quella a 
morte , non può pigliare nelTuna lua parente infino 
in quarto grado,imperoche,cofi per una certa honc- 
fta ha ordinato la chiefa.Et nota , che li fponfalitii fi 
pofl'onocontrahere,& fono ualidi finiti li fette anni. 
fipoJJotM a Extra de fpon.impu . Literas.& capi . Accefsit. A F F I- 
traher Itfpo N I T A S.Lo undecimo impedimeto fi chiama affini 
J^"^^' ta,Ia quale e una congiontione,che feguita dal matri 
Yndeamo^ monio tra parenti del marito con la donna fua , & li 
tmpedimeto paranti donna con il marito fuo,fenza altro pa- 
Li faretui rcntado,& per cffempio fi dichiara cofi.Pietro piglia- 
del munto ^^xt^ per fua donna,Ci che tutti li parenti luoi di 
fin alla mo ycntano affini di Bcrta,allaquale fono in quel grado 
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diaffinita.cheaPietro di cófanguinita,& il fimileac^/jV/rt qutl 
ade de parenti di Berta uerfo di Pietro . Onde Iccon- g^ado di af 
do la ordinatione della chiefa , & de facri Theologi, ^„,>^^f/,e^ 
morto che folTe Pietro,ne{runo fuo confanguinco in ^al mari 
fino in quarto grado può pigliare Berta per iua fpola. confut 
Ma ben potrebbono li parenti di Pietro cótiahere co guinita. 
li parenti di Berta, ò uiua,ó morta che foffe, etiandio 
fefofTcro forelle cainili della pred< tta Beita,perchc fra 
loro non e affinità. Onde lecitamente due fratelli car- 
nali pigliano due forelle carnali,© padre,& figliuolo 
pigliano madre & figliuolxMa auuertentemente con 
trahédo matrimonio con li fuoiaftìni,e peccate) mor 
tale,& e di bifogno che tal matrimonio fi diflolua,fe 
non hanno la difpenfa &c.Ma qui e molto da notare 
St tenere & molto bene a méte , che l'affinità no fola- Vafjinitafi 
méte fi cótrahe per lo atto matrimoniale,ma anchora acquifia an 
» lo atto di fornicatione comedo con meretriciiO. co dora {e/ co 
qualunque donna , onde tutti li parenti di tal donna pula di far» 
gli diuétano affini in lino al quarto grado.Sc dato'.che mcatione. 
quella.có chi ha peccato,gli poffa efler moglie , le lui 
non ha donn^,nientedimanco neffuna parente d'efla 
infino ni quarto grado può hauerc p fua legitima Ipo 
ilh.Et fe il contrario fi fecefle,cioe,Cùntrahendo matri , . 
monio có tali,farebbe inualido,& bifognarebbe che T>uodecmo 
fi disfice(re,come e detto di (opra delli altri impedi- mpedimeto, 
menti,fe già nò hauelfero la difpéfa &c. I M POTEN- 
T|I A C O E V N D I . Il duodecimo impedimento e 
chiamato impotétia coeundi,cioe,di non potere con 
fumare lo atto dei mat iinonio II che può efler caufa 
to,da naturai frigidità,© da maleficii & malie, o fatfu 
re o indifpofitione di membri naturali. La dichiaratio 
ne di quello impedimento lafcio j? breuita , & per la 
difpohtionc della materia , dellaquale diftufamente Sacramelo 
parla. Hoft.nellafommafua,& lialtri dotton.Lakio 
anchora ilare per loro prolifsita molte altre cole a ^^^^^alfi 
quefto facraniemo appartenenti,&c. ^ ^ ordina 

ORDINE CLERICALE. 
I L fettimo & ultimo fàcramcnto e l ordine clericale 
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** : ilqiiale c uolontario,fi come il matrimonio, di modo 

Ottanti fo^ nrfTuno può eflere coftretto a tale facramento.Et 
wli ordini ^^^^"^^ ^'^^ il matrimonio e ordinato alia propaga- 
tionc delle perfone,mediante la carnale generatione, 
cofi l'ordine facro alla fpirituale multiplicatione de fc 
deli mediate la amminiftrationede facramenti. Sette 
fono li ordini,quattro minori,cioe,H[ortiario , Letto 
re , Eforcilta , Accolito . Tre li maggiori , Subdiaco 
nato,Diaconato,Presbiterato,liquali fi conferirono 
dal uefcouo. Et ordmati fonti tutti al facramenco del 
chi e tn fa la.Eucharelha.Et pero e un facramento.unitate finis. 
cris^no ptM Drilli ordini maggiori in modo alcuno no fi po ritor 
ruornaxeal nare allo ftato (ecolcire,ma fi da minori. Tali priuile- 
fecolo. gii hanno i chierici,etiàdio delli ordini minori, fe bc 
Che cofafìa non hauefTero altro che la prima tonfiira, laquale e di 
prmd ton:: fpofitionenlli ordini,che non poflfono eflere conue- 
f^^\ nuti dauanti a giudice fecola re,ne di impofte,preftà- 
Vrtudegìj 2:e,o taglie,© grauezze.Et chi per ingiuriare,© temeri- 
de l'ordine taglibatte,o piglia per ritenere uioIentemece,e (com 
clericale» municato di fcommunica maggiore.xvii.q.iiii.fi quis 
A che fine fuadente.Ghi uuol con falute della anima pigliare al 
Io htéomo cun de fopradetti ordini,\iccio debbe efTer moflTo , no 
debbepirrlia per fugir faticarne per fchifare le grauezze del com- 
re lo fiato niune,non per pouerta,perche non ha da uiuere, no 
clericale, per godere,& hauere buoni beneficii,o grande digni 
No^^ della ta,ma per feriiire a Dio più efpeditamente , per darfi 
fimonia. cofe fpirituali,& andare a maggior perfettionc di 

Quello che uirtu,che nel (tato laicale,nelquale anchora , facendo 
^pi*dtcatOy il debito fuo,fipoteuafaluare.Et nel riceuer delli or- 
che no (ra dini,o de beneficii.guardifi molto bene di non com 
fimonia. mettere fimonia, imperoche farebbe fcommunicato, 
ì^ota una non potrebbe ritener li beneficii per fimonia acqui 
opmtone ftati.Non fi dice efler fimonia, pagar in corte di Ro- 
molto terri la annata,© primi fi utti,o le bolle . Nota un pùto 
terribile di molti dottori,che preghiere per te medefi 
"Oonare al f^^f^ per ottenere beneficio con cura d'anime, an 
giHdìc€pch$ cj^Qj. fe tu fofsi degno,inducono fimonia,& no può 
jocct gtufii^ tener tale beneficio.ltem donare ai giudi<,c ecdcfia- 
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ftico,pche faccia giu(Htia,e finionia . Lafcio molti al- ^/^ cfimSla 
tri cau &c.La regola dello liato clericale pone fanto f^e^roU del 
Paulo fcriuédo a Timothco quado che dice.Oportct n Migrici po 
Epifcopù irreprehenfibilè e(re,unius uxoris,uivum {o ji^ ^^^^ 
brium,ornatuin,hofpitalé,doftorem,non uinolentu, ^^lo^ 
non percuflbreni,non cupidù,domi fuae bene prepo* 
fitum^non neopliitum.Gtnotachc,beche fan Paulo 
parli qui de Velcoui,nicntedimanco fi cttende tal par 
lare a tutti quelli che fono nel lauto habito clericale, » 
mafsime beneficiat!,& che hàno cura d'anime , hqua- 
li,comc dice Agolhno di.lxxxi,Apoftolus , debbono 
I offeruarc tutte le predette cofe.La prima conditione, 
che debbe haucre chiuche e porto nel rtato clcricale^^ 
fi c^cffcre irreprehenfibile,cioeJibero da ogni peccato 
mortale imperoche da ueniali e impolsibile . Onde il jf^^Jj^ 
mcdefimo apo(èolo,parIado,di ciò nella epirtola che j^jj 
manda a Tito^dicc.Oportetetre fine crimine,cioc,bi'* ^jj^^^ y^^^ 
fogna che fia fenza peccato.Et fecondo che notta Gra prehejihile 
tiano.di.xxv.cap.Alias,per querta parola crimen , fi in Qj^^fj Z^^^» 
tende peccato,che,quàdo fi l'ape{re,generarebbe infà- pquefha 
mia,come e homicidio,furto,adulterio,incefto, fodo p^/^i^ ^^/^ 
mia,& altri fimili^nelli quali peccati chi fi troua, non ^^^^ 
debbe eflère promoffo alli ordini,o dignità , (e non e p^^ quefla 
difpenfato.Et dato che fenza difpenfa fofle ordinato, paroU cri^ 
promoflb a dignita,o beneficio ecclefiaftico^in giudi ^ - /j puoin 
ciò può effere poi nato,& fofpelo dalla efTecutióe del- ^^J^y.^ ^y^ni 
li ordini riceuuti.pt pero ciafcunosòmamete fi deb- pcSmortale 
bc guardare da tali peccati Puofsi anchora p Crimé,in Q/^j pi^-Ua 
tendere ogni peccato mortale , dato che non induca ordine tpec 
infamia,dalqualeciafcheduno ccclefiaftico fi debbe ^^^^ mma 
guardare & eflrernetto,opercontririone,oconfefsio- lepeccamar 
ne,o innocctia.Et ciafcheduno,che fi prelenta dauan* ialmenu 
li al Vefcouo pf r riceuere alcuno ordinerò maggiore 
ominore,dcbbe cflèr libero da ogni peccato mortale 
altrimenti fe ben riccue rordine,non lo riceue có gra 
tia,ma difgratia di Dio,imperoc1ie ha peccato mor- 
talmente,pigliando l'ordine in peccato mortale . Et 
fimilniente e neceflario , k uuole con falute deU% 
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anima cflTercitare lo ufficio di alcuno ordine maggio- 
ie,o mmore,che Ila lenza peccato mortale. Et {e non 
haueire coli comodità di confelFarli^almeno habbi có 
trittione.Et noti molto bene il Tacer dote per fe,& per 
chi fra obli altri preti,o chierici,che li capitasfino alle mani', che é 
gaio alle fet precetto della Chiefa, che ciafcheduno ordinato alli 
te bore ca- ordini maggiorilo beneficiato che fia di qualiìque bc 
nonice . neficio piccolo, doue fi compréde anchora il reiigio- 
Ch lafiia fo profelTo , debbe due ogni di le lette hore canonice 
ruffìcio pec del iiignore,òc della Madunna.Hccctto che in certe gra 
ca mortai' di folénita quello della madonna nò é in precetto. Et 
mente. per ogni di,che fi lalcia l'ufficio,o pure una bòra d'ef 
Ìo,per malitia auuertentemente,o per gran negligétia 
cómette un peccato morcale/econdo li theologi & ca 
nonifti.Et pero diceua lan Faulo,che, Oportet elTeli» 

ne crimine, cioè , è di neccfsità che dica tutto lufficio 
diuino,fc uuole effere libero da peecato,& che quello 
che haueffe lafciato,potendo lo rimetta. Item auuertif 
ÌJon rr deh^ ? diligentementc,che non dice me{ra,fe prima nó ha 

be dire Me/ , t^'^^^^ ^H?^^ ^ coniuetudme genera 

rare prima dellachiefa.Et le fia tonfuetudine di dire anchora 
io li L det P^^"^^ ^^^"^^ niefla,la debbe ofTeruare^Sc facendo il 
to iiatttiti^ contrario,pecchercbbe mortalmente. Onde per non 
fare afpettare il popolo,nó debbe fare male all'anima 
A che mudo ^"^'"^^ cóferuih fenza peccato etc. dicendo Matutino 
/? hano afa^ ^^^^^ ^ ^"^"^ ^ ^"^^^ '^^^ ^^^^ d«Ua meflà 
re le eroe! Co ^^^^^ ^^^^^ ^ ^^'^^^ > f^^^ia ^^^"e, & di 

pra il calice <^he le croci uenghino (opra l'oftia , & fopra 

Come ha a " ^'*^^>^ f-^^^' ^^"^e molti,che paiono giuccato 
fare chi ha " ^ c^nfcientia lo rimorde di pec 

a dir McfTa r^^^ »nortale,nó fi metta a celebrare, fe prima nó fi có 
^no ha co f^"^>hauedo la comod.ta,& nó effendo la mefla mol- 
modita di ]? ^^^^^^^'^^>^ ^'^^^ che a celebrare fia da necesfita co 
conreirurfr *5^^^^^ A non habbi il modo da cófe{rarfi,almeno de 
Della poLl P^^^^^^ ^^"^ "^^.'^^^ * cótritto, & facendo il contra- 
fÌ9ne nottur fai ebbe fine crimine , ma in peccato mortale. 

^ Ite q uando la notte precedete fi folTe corrotto in fon- 

no per catiiui penfien,.aliquali haucflc confeniito , 
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perche non è fenza peccato , fi debbe aftcticrc dal ce- 
lebrare quel giorno. Item fia cauto di non participaie 
conlilcommunicatidi fcommunica maggiore , fpe- ^ 
cialmente quando fono publicati,& nominati in chic 
la ,Jo quando foflè manitefto JcheJ hauesfino battuto 
periona ecdefialhca per ira &c. Aitrimente facendo , 
non farebbe fenza peccalo , ma peccherebbe mortai- A chi Jìa 
mente , & li farebbe prohibitolo entrare in chiefa ad prohibito h 
ufficiar.*,& datto checofi lòfpefo ufficiaiTe^diuentercb entrare in 
be irregulare,per tanto guardili da tal participatione . chiefa^. 
Item auuertilca di non alToluere il peccatorc,che non 
é contrito & dolente de luci pecaiti , che non le ne 
uuole guardare per lo auueniie, nefatisfeicachi deb it^chinon f 

be. Item non debbe dare la communione^achi Ita, in j ll j 

, r 1 1 1 debbe dar 

peccato mortale notorio.come lono publici concubi- , 

narii,oc adulteri &c tacendo il contrario pecca oiortal ^j^^^ 
mente^mperoche fa contra il piecrtto di ChtUto che 
dice.'Nolitefanftum darecanibus . Et £à irriuerenna 
notabile al iàcramento, & inganna l'anima del prosfi 
mo^ilquale fi da ad intendere di elfere alloluco. Onde 
fia in ciò cauto,accioche fia fenza peccato, biz ancbo* 
ra diligente di offeruare tutte le ordinationi defuoi 
fuperiori,o dalla legge canonica promulgate,fotto pe 
na di (communicatione latse fententiae , accio fia fen- 
za peccato.Allhora la (communicatione e latse (entcn 
tizE, quando dice, che fi fa contra quella , fia elfo fato q^^^i^ 
fcommunicato &c. Lafcio di dire moke cofe necefla- ^.^.^ 
rie allo rtato clericale per edere breue.Ma fopra tutto n^^^^ 
fci cautfo il prete di non errare nella materia, o forma { /. 
de lacramenti per tua ignoranti:i,o obliuione,o tranl I 
corfo di lingua,© per occuparfi in cofe feculari impe- 
roche tal difetto nou farebbe fenza peccato mortale ^ 
Bafta che metta una goccia di acqua nel caLce , accio ^^ajla che 
il uino iimanghi nino. Gràdisfimo facrilegio farebbe ne lo calica 
quando auuertétemente non confecralfe, imperoche, fa unapot 
quanto e dalla parte fua farebbe al popolo commette eia d'acqua 
re peccato di Idolatria. Sarebbe anchora maggiore pcc Peccato 
cato,5c più ciiccrabile,& il prete degno di cflcrc depo»- idolatria^ 
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fto dal grado facerdotale^quando la Eucharcftia, ò al 
QWo il ^"^^^'■^"^^"^^"<3fl'einiiialic/ortilegii,intanti,ofattu 
prite diceU ^'^^^'^^^ ^*^"^P^^ iacramento dell'altare , debbe 
me/Jksepre dice nief- 

dòbepirrlU pigliare il corpo & il fangue,& dato che s'ac 

re il ctrpo ^^'*§*^"^>n^l calice nó etìer ftato polto uino,i)chc era 
€t il fanlJe "^^^ aceto,in tal cafo debbe metter il uino nel ca- 
di Cimfio j^^'^ Si^f^re l'acqua o aceto nella pifcina,e cófecrare 
• di noiio,feanchor tal acquaio aceto hauefle beuuio. 
Et fé bé hauefle pigliata Tho^ja^ne debbe pigliar una 
altra,& cominciare a Te igitur.Et cofi Tempre debbe 
ììcnfrdeb* pigliare Tun & Taltro^cioe^il corpo e il fangue accio la 
he andare mefla fia perfctta.Et perche,come dilbpra e Itato deto 
allo altare la fcomunicatióc minore fi incorre per participare có 
/communi - H Comunicati della maggiore in cafi nó cócefsi,per tà 
cato. to/e il prete in alcii mo'clo in quella fufl'e incorfo,au3 
ti che uada airaltare,fhccifi aflolucre^imperochc/c in 
tal fcómunica celebrafl'e nó farebc fenza peccato nior 
Come f! de ^u^' "^^^'^^^ P"^ aflbluere da peccati,puo an- 
bcno intede ^"^''^ ^^c)luere da quefta fcommunica . La feconda 
re le parole ^^"^^^^^"^ ^«1 chierico , dice fanto Paulo , e che Cit 
dt fan ?até ""^"^ "1°"^ uir,tioe,manto di una loia mogliera,& 
ìq quello s'intende non affirmatiue,ma negatine. Cioè, 

no uol dire,che fia bifogno hauer hauta una dóna^o 
attualme te hauerla,ma in cafo che p il paflato hauef- 
fe hauuta donna,© al prcfentc hauefle,quando fi uuo 
le ordinare,nó fi potrebbe ordinarcele ne hauefle ha- 
uuta più di una,o fe quella nó hauefle prcfa uergme, 
rjhf^ ^ n ^""^^"^^ farebbe bigamo,& nó potrebbe elfere prò 
r "^olfo pure alh ordini mmorisézadifpéfatione, extra 

vtgamia. deBigamis,per totu.Ma fe fofleuno , che nó haueife 
incm caio ^^^^ ^^^^^3 p.^ j^^^^j^ mai nó hcbbe 

TimTll ^i"'' ^^«•^fo.in tal cafo,quando lei gli defli licctia,& 
T/? n j P»*omettefl"e continentia,tal manto fi potrebbe or 
Zmoir^ll ^'"^'•^^ll^ ordini facri,etiam nella chiela latina co- 
li ordini fa ""^ ^P^^^"^ "o't^? accadeua . Ma lopra tut- 

Qvi e di bilogno,che uiua cafl:amente con il corpo , & 

con la mente.Et che non folamente fi guardi dal ui- 
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fio pe/simo di incerto ,& nclulterio,ma etiandio dalla 

uitio domandato femphce fornicatione nelli altri fc- ^^^^g 

colari , imperoche non e alcuno uitio , che faccia tan 

1 r 1 I r t r n - ' i nocumento^ 

to il lacerdote , o altra perlona ecclcliaitica inepta al ^^^^ 

culto diuino, abominabile, infame, & uile nel cofpet ^^jgiiacar 
lodeglihuominictiandiocattiui , & che allo ftato ^^^ii^^hic 
deriale partorifca maggiore fpre^gio , quanto della ^.^^ 
dishonefta , fia in che fpecie effer ti uoelia , & cofi da ^ ;/ . »• 
•altra banda la pudicitia ,&honelta conleruatac n ^j^j^ Lan* 
Dio , & a tutta la corte del paradifo , & a gli huomini ^ 'n^ fcctU 
del mondo accettifsima . Et fecondo che dice lo Im- , j^^ 
peradore , é quella uirtu che fola è degnata di prasfèn ^ 
tarele anime a Dio, in autentico de lenonibus , para- 
grapho Sancimus . Onde tale uirtii di caftita genera 
un buon nome di (antita, & di buoni coftumi apprcf 
fo gli mondani, & è in riuerentia dauanti a prelati, & 
gran macftri,partorifceanchora riuerentia a (acramen 
ti,&alla predicationefanta &c. Et per contrario le 
leggi canoniche in detertationè del uitio carnale, hall 
no ordinato, che la nieflci & altri diuini ofEci non fi ^on fi deb^ 
debbino udire dal facerdote cócubinariò,diftin.xxxii. he udire U 
Nullus , Extra de cohabitatione clericorùm & mu. c. mejfu del 
ueftra. Et accio fugano le occafioni de uitii carnali,ba cocubinanù 
ordinato la Chiefa , che li chierici non habitino con Li ecclefia* 
donne/e non foffero loro parenti ftrette, come forel- ftici no deb 
Ia,o madre,o altre perfore non fofpette.MoIto é pre- boìto habha 
fontuofo,chi fi reputa più forte di Sanfonc, o più fan re co dSnin 
^odi Dauid, & più (àuio di Salomone . Liquali tutti 
forno uinti dallo amore delle donne . Narra anchora 
fan Gregorio ,che fanto Agoftino nò uuole che la fua 
forella carnale habita{re apprefTo di lui ,& eflfendo dò« 
riandato, il perche, conciofia cofa che ella fofle fanti 
donna honcfta & continente, di forte,che non ci era 
pericolo, & ne dall'una & l'altra parte penfar fi poteà. ^jfhc.fta di 
Rifpofe il Prudentifsimo Dottore. Quelle che pratica rj^l^^ \ 
con la mia forclla,non fono mie forelle. Vuol dir che, a^^^^ * 
^endo la fua forella in ca{a,uerrebbono altre donc a 
uifitarla & a pailare co cl&^come e ufanza, lequali no 
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farcbbono forellc,dellequali potrebbe nafcere il peri 

"^otaunbel ^^^'^ ^^"^^^^^"^ ^ ^^^^^ eflcmpio a chi haucfle 
^ \. uifto quelle intrare & ufcirc.Narra anchora il niedefi- 
* ' mo fan Gregorio nel Dialogo,d'uno ùnto facerdotc, 
ilqual elfendo uecchio,3c uenuto allo eftremo di fua 
uita,quella che era ftata fua dona auanti che fi facef- 
fc prcte,fenza laqual era uiuuto lungo tempo in con 
tinentia,uedendo che quafi pareua morto,e che non 
nfpirafle piu^accoftofsigli alquanto con la tefta fua al 
la faccia,per uedere fe refpiraua,il che uedendo il (a- 
cerdote,che quafi haueua perfa la parola , fi uolto,3c 
Sato Ytetro quello poco fpirito che li reftaua, difle.Tolle pa- 
&fan pau ^^^'^ ^"i^ adhuc igniculus uiuit.Cioe. Leua uia la pa 
lo apparfoi gha,imperoche anchora ci e'un puoco di fuoco . On- 
noaftn pre fubito che fu partita,meritò per fua fantita di uedc 
te Cijlo. fanto Pietro,& fanto Paulo,che uennero in quella 
La yàfcr/Wd.f^^icra a pigliare l'anima fua,&c. Ad ofleruare caftita 
faferuarca ^olto e utile,Sc quafi neceffaria la fobrieta • Onde la 
Jtitd. ^^^'^^ parola che pone (an Paulo,fi e,chc , oportet eflc 
La etimolo f^brium.Dice fanto ifidoro che,fobrium , uuole dire 
^ia di que^ quafi feruans Briam,ideft,regulam,imperoche nel ma 
fi4 parola gi^^^c & bere non pafTa la debita mifura quanto a la 
fohrius. quantità & qualità del cibo,chi non mangia troppo, 
Vonde bah ^^^^ delicatamente apparecchiate,© troppo pretio- 
. ha prtcipio feji«ip<^roche,comc dice Iddio per Ezechiel profeta, 
. la UtiJJuria. mangiare,^ ben bere fu caufata la ribalderia 

cU Sodoma . Harc fuit iniquitas fodomas fororis tua?, 
làturitas panis,& aquae,& otium.Non dice che la cau 
fa del uitio pefsimo foflero caponi,piccioni,fagiani,o 
ftarne,ne maluagia,o mofcatello , ma troppo pane,& 
troppo acqua,& la occiofita , laquale e caufa di ogni 
rcina.Come adunque fi può trouar pudicitia fra gli 
fenfuali , che fi fatiano de cibi delicati detti di fopra, 
conciofia che Tabondantia del pane & dell'acqua fof 
fe caufa di tanta fpurcitia , & di tanta ruina di Sodo- 
* ma.ln delitiis periclitatur caftitas,dice fanto Bernar- 

do Cioe.Nelle delitie fta in pericolo la caftita , & fan 
Hieronimo allega il uerfo del poeta. 
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Sinc Cerere & Bacche friget Venns. 1/ facerJote 

Vuole dire,chc per laaftinentia del mangiare ,& del checomaJa 
bere fi debilita la lufTuria . Et perche il facerdote deb- altri ìL 
beauilare il popolo,che oflerui li degiuni comandati Jjfrttmo deb 
per tanto lui debbc eflere il primo,impero come dice itejjere il 
fan Hieronimo. E grande indecentia,con pretiofe,& primo a di 
ornate uefte,predicare Chrilto Giefu pouero , & con triunare. 
labra rofle^Sc bocca piena,infegnare agli altri digiuna *^ 
re.Et lafciando fenza caufa ragioneuoTe li digiuni de 
la chiefa,farebbe peccato mortale.La quarta conditi© 
ne della regola apoftolica alli clerici data , fi e , che, ^^^^fi 
Oportet effe prudentem . Il che efpone Gratiano nel ^^^^^ ^Jj^^^ 
decreto,prudente,cioe, dotto , & erudito , mafsima- J<>^^<>' 
mente nelle fcritture de dottori fanti. Et fe pur ftudia ^ buon fine 
nelle opere de gentili,quefto non faccia per ftiperbia, 
o uanngloria,ma a fine buono.E ben uero che fanto fi^^h^e ne 
Gieronimo fcriuendo a Damafo Papa,riprehende gli ''/^f^ degen 
lacerdoti che lafciando lo ftudio delle Scritture, fi Ja- 
no alle Poefie,& Philofophie,che fono fcientie figura 
te per filique^dellequali il figliuolo prodigo defidera^ 
ua empire il uentre fuo,& nefTuno glie ne daua,cioe, 
di qucflc fcientie,lequali fono cibo d'huomini porci r • • 
ni inuilupati in lafciuie,& nefluno gliene poteua dare z'^ /^'^'^^'^ 
tante che fi fatia(re,pero che poflono bene gonfiare la ^J*^^^ 
inente,ma non fatiarc l'anima nel modo,che fa la pa- •^'^^'^ 
rola di Dio.Onde il Samaritano dette all'hofte per- 
cura dello infermo duo danari,che fignificano la dot ^f* f^^^ . 
trina della (aera fcrittura,contenuta nelli duoi tefta- / J^^'^ 
menti,uecchio,& nuouo con il latte , delquale uuole 
il Saniaritano,cioe,Chri{to,che rhofte,cioe,il Prelaro 
nutrifca,& medichi le ferite dello amalato della infir- 
mita del peccato. Et quado dipoi difle.Quidquid fuj.v 
eroga ueris,cum rediero,reddam tibi , dinotò le altre 
dottrine de gentili,lequali a bono fine fl:udiate,& prc 
dicate,(bno anchor meritorie,pur che fi faccia per fa- 
nare lo infermo^& no a pompalo per uanagloria, &c. 
ma per fatis&re all'apetito del infermo,ilqual fempre 
ua dietro a cofe nuoue^quando a tal fine fenza lafcia- 
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re la Scrittura,fi propone qualche cofa de dottori gen 
ti1i,non c peccato , ma merito , ilquaie il Samaritano 
promette remiinerare,quando dice . Q^uidquid fuper- 
crogaueris,cuin reddiero,reddam tibi &c.Sia pruden- 
te il facerdote anchor3,cioe,dotto, in fapere legge ca- 
nonice,mafsime in quanto fi appartiene al flato & uf 
O^^nt urtò è ficio fuf^,ii"P^roche oi^niuno è obligato n fapere quel 
ohìi(ratnafa c^t^>'^quah fi appartengono al fuo ufficio,fenza la 
ber quelche "^^i^^** dellequali no può bene elèrcitare tale ufficio, 
scappar tie^ altrimenti non debbe efferc giudicato fufficiente ad 
tte al fuo uf ^^^^^ promolTo a tale ufHcio,& dignità,© grndo,aha$ 
fido. come dice (an Paulo,Ignorans ignorabitur, chi nò (a 
non farà fiputo.Sia anchora prudente, & uigilante in 
dif}èndere,& conferuare le ragioni della chie6,in aug 
nientare,& megliorare li beni di quella , Et per paura 
non manchi diffénderc la iuftitia,& la raggione della 
fua chiefa.La quinta conditione.Òpoitet cum elTet or 
natum.Cioé,Bifogna che fia ornato , & quelto fecon^ 
do Gratiano,fi debbe intendere de rornamento inte 
riore caufato dalie uirtu,fecondo che anchora dice il 
Salmifla,Sacerdotes tui induantur iuftuia. Li facerdo 
A chi maca ^1 di Dio fiano ueftiti di giuftitia,laquale come dice il 
Mnauirtude Philofopho nell'Etica, generalmente confiderata, con 
macu tutte ^^^"^ ogni uirtu,dellcquali debbe effer ornato il 
et chi ne ha iicerdote,& mancandogliene una,gli mancarebbono 
una le ha tu tutte,imperoche come dice il maeftro delle fentetie,le 
uirtu fono cóme{re,& é di necefsita,che chi ne ha una 
Li chierici le bibbi tutte,& chi non le ha tutte^non n'habbi alca 
debbono eJJe na.Quefto ornamento debbe anchora apparir di fuo 
re nel lor co i^^^l'^ modefta conuer(atione,andando, ftando,nel 
uerfare nel ueftire & calza re,mangiare,& bere,di forte che neffu- 
pejìircyi cai pofla pighare fcadolo del modo del uiuere del fuo 
iarmodejlì padre fpirituale.Ne di portature di panni lunghi,© ca« 
pelli attiIati,o panni unti e ftracciati,ma di forte che fi 
confaccia in ogni cofa allo flato fuo clwicale.La fefta 
conditione fi é,che,Oportet eù effe hofpitalem , cioè 
Bifogna che fia dato,6c inclinato alle opere della niifè 
ricordia^dellè quali nel fegueme capitolo diremo.Ec 
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la ragione di qùefto fi é,pcrclie,comc dice finto Gie- 
ronin)o,tutto quello che pofledono li chierici, e de 
poiieri.Et le loro cafe debbono cflere aperte a tutti gli Le cafe de 
pellegrini,& mandanti. Non pero diforte,che le cafe facerdoti a 
de facerdoti fiaiio commune come tauerne , o allog- chi debbono 
giamenti di cacciatore, uccellatori,compngnoni ,o al- ej]ere aper-^ 
tri ^iouani fcorreti,& dishoneftì, buffoni , &c . Ma le re chi 
porte delle cafe di quelli,che hanno cura d'anime deb ferate. 
bono effere h loro parenti. Ma fuori di necefsita, dan 
do loro l'entrate delle chiefe,8c beneficii , farebbono 
tenuti a conkientia,chi gli da , & chi li riceue . A tale 
hofpitalitao ueranienteelimofina Jlfacerdote non A/4r 6e» i« 
cobligato più , che fi polTa , ma fecondo la (uà in- pouert nejjté 
trata , diftinftione.p^.Non fatis.La fettima condittio »^ ^ oblf^^^ 
ne , é Pudicum,cioé, honefto nel guardare , & parla- ^^P^^* 
re,udire,& tutti gli altri fentimenti . Imperoche , co- P^f^- . . 
me dice fanto Agoftino , impudicus oculus impudici ^^^"'^ 
cordis eli nuntius.^j.quarftjLNecfolo.L'occhiodif- f «'^^j 
honefto ,é fegno del core dishonefto . Et oltra al pec- K^'^^^''^ 
cato (uo dello impudico riguardo,da grande fcando- «^^y**^** 
lo a chi uede.Et e caufa a fe,& ad altri di ruma , come 
manifeftamente appare per lo effempio di Dauid,qua 
do rifgunrdo dishoneftamente Berfabe . Et appartien 
fi a tutti gli chierici , hauere non folamcnte gli occhi 
arti , ma anchora con la lingua non dire parole che 
nonliano tutte honefte,non infiammatorie, non 
fcandalofe , imperoche a ueri ferui di Dio conuiene 
guardarfi non iolamente da parole lafciue, ma ancho Da che Jtdt 
ra da buffonerie . Onde fnnto Bernardo dice , che le botto guar^ 
ciance in bocca del fecolare fono ciance , ma in boc- dare U ueri 
cade! (àcerdote fono beftemmic.Debbe anchora fug religtojt, ^ 
gire lingua catiua,3c maladetta,& non porgere rorcc- 
chi a parlari impudichi , & infamatorii , & per niente 
ftar a udire quelli che al fuo profsimo danno infa* 
mia.Quoniam fcriptum eft.Corrupunt bonos nicres 
colloquia mala,cioé.Li dishonefti e uituperofi ragio- 
namèti corrópo no li boni coftumi.Oncle nò e decéte 
che il padre dell'anime fi troui alU ridotti , o trebbilo 



circuii, doue fi dice male del profsinio,doue che mol 
te uolt^ fi legge 11 libro de frati & preti, Pietro,Gioua- 
ni,& Martino. La otraua conditioneè,che,Oportct ef 
le doctorem.Non che fippi leggere in cathedra, o di- 
fputare,nia che fappi il popolo , che gli e comniefio. 
Che fcìctid 3mrriacfl:rare,in piìblico per predicarioneo in priua- 
fi ricerchi t P^^ cforratione,& buon cófigho.Dice fanto Giero- 
unfacerdi^ ninio Icriuendo a Tanto Paulino,che al (acerdote fi ap 
particnc,quando é domandato della legge di Dio,fa* 
pere nfpondere . Non dice chelia obligato fàpere ri- 
Ipondere a dubii di Philorophia,o Aftrologia,o Medi 
cina.Maa quello gUè domandato circa la legge di 
^ifognacjfe Dio,& conimàdamcnti della chiefà.Et quefto nó può 
reprimo di fare,fe prima non impara per fe a fufficientia , accio 
fcL'folo che non diuentaflTe niaeftro di errore,non eflendo prima 
ynaejho. fìnto difcepolo di uerita.Et guardifi molto ben di nó 
predicare al popolo cofe che habbino a generar fcan- 
ì^on fr han doloro fpreggio della parola di Dio. La nona códitio- 
no a predica ne fi escile Oportet eum non eiXc uinolentum. Cioè, 
re cofe fcan che non debbc efTere troppo inclinato al bere , & alle 
daloje, ghiottonie,andando dietro a buoni bocconi,cene,& 
djfinari^conuiti,& con i compagni alle tauerne . Per- 
Diqttatimd ^'^^^^'^^ Salomone. Lufluriola res uinum , & tumul- 
// è caufa la ^"^^ ebrietas . Cioè,il uino e caufa della Lufruria,& 
ehriuta imbriacheria genera tumulto,queftioni,& rifle , gli 
quali uitii debbono effere da facerdoti molto lonta- 
nijimperoche la mente loro di continuo debbe efle- 
re difpota alle cofe fpirituali , ilche non permette il 
troppo uino. Anzi obnubila,& ofFufca lo intelletto,& 
impedifce Tatto della contemplatione . Dilhnftionc: 
L/ Cacerdoti ^1""- Nulli. Et pero fi guardi di non eflere uinolento, 

jjj,n>,n ne tenere tauerna.o feruire in tauerna , o di andare a 

no acuuono \ . ' 

andar a Ila R^^^'^j^^^^^o che in caio di necelsita,imperocne que- 
ièo a chierici e prohito. Dift.xliiii . Pro reuerentia, Et 
auantichefi mettaa tauoIa,debbe&Te la beneditio* 
ILa benedit ^^-^^ P^^ ^he ha mangiato,rendere le gratie , fecóda 
tionc della ordinato la chiefa.Fra gli altri buoni documé- 

menfa, t'>che fanto Agoftino narra hauere imparati da (anta 

Ambrofio 
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Anibrofio,fi fu^cherareuoltcandafTea conuiti. Etfc v« docume 
pur qualche uolta li faccrdoti ui fi trouano,ha ordina dis.Am^ 
to il Concilio Toletano,che in menla per fuggir le de hrojìo,. 
trationi,& mormorationi,ciàcie,ebaie,fi leggano co- Unione 
k facre,come é fcritto nel capitolo di fopra allegato, j^n^ me fa. 
Pro reuerentia. La decima conditioncé,che,Nó opor Cafii^areli 
tet eum effe perculTorcmjCioé . Che ingiuriofàmente chiertct è le 
non debbe percuotere alcuno con le mani . Ma a fine ^ito. 
di correttione^gliè lecito caftigare có modeftiala» fua 
famigliasse li fècolari,etiandio fc fulfero chierici,fenza 
incorrere in fcommunica. tt benché fiageneralmen^ 
tea ogniuno lecito difenderfi,quefto particolarmète ^ognìmoè 
debbe auuertire la perfona ecclefiadica di difenderfi ^^^'^^ difen 
cum moderamine inculpatac tutellae . Benché faria de derfì. 
maggiore pcrfettione,(eguitare lo efempio di Chrifto ^^^^ 
delquale dicefanto Pietro.Cum malediceretur , non do ff ha adi 
maledicebat,& cum pateretur,nó comminabatur &c. federai fa 
Cioè, Quando era ingiuriato,non ingiuriaua,& quan ^^Tdott^ 
do era ofFefo,non ofìendeua.Debbe anchora non effe ^^^J ^^^^ 
re percu^^ore,cioe , con la lingua fua non percuotere, do cola Un 
fpreggiando,ingiuriando,fcandalizando con indi fere g^^fi ^^^te 
to& pafsionatoparlare,chi ode, come dice Anacleto profimo. 
P^pa.Difti.4f .Sanc.La undecima conditione fi e,chc, 
Oportet eum effe religiofum, non litigiofum . Cioè, 
Non contendere,&: non litigare,dift.46.in principio. 
Seruum Dei.Dice fan Paulo in uno altro luogo. Non ^ , 
oportet litieare,fed manfuetum effe ad omnes.ii.q. 
7.SÌC facerdos.Colui,che ferue a Dio,non d^bbe liti- M^'^^''^' 
g3re,ma debbe efière manlueto,6c pacifico con tutti. 
Et ad eflb Timotheo dice in nno altro luogo.Noli co 
tendere uerbis,& di ciò affegna la raeione, perche tali 
contentioni fono caufa dalla fouueiiione& fcandalo in che cafì 
del profsimo,difdegni,fupcrbia & odio^rifTe, & molti è Ucìto alfa 
altrimaii.Ma fe al facerdote fuffero toltili benifuoi, i:erdoU liti 
0 della fua chiefa,non gli e prohibito Iitigare.xiiii.q.i. (rare. 
paragrapho His,& in iudicio domandare, & difedere dwtm^ 
le cofe fue,non potendo con il fuo auuerfario far ac adnUrt. 
cordo.Ec come quanto e dalla banda fua non debbe 

H 
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'Detto dì Sé cflère litlgiofojColi ancliora non debbe eflere adulato 
f%€ca. . rò,diftni.4.) . Sunt nonnuIii.Et ofTerui il detto di Sene 
llftardote ca che dice. Laudato parce,<Sc uicuperato parcius,cioc. 
dtucmeuer Lauda gli h uomini parcamente,m:i molto più parca- 
pacetra di menti biafìinah . Et dato che uedefle alcuni efTere in 
fcordoììtì. di(cordia,airuflfIcio del buono padre fpintuale fi ap- 
Seièiiadts. partiene, coli tutte le fue forze mettere fra loro pace. 
Li9ne papa La duadecima conditione fi e.Non cupidumi cioé,nó 
auar».Viruni c^iholicum,& maxime domini (àcerdo- 
tcm^dice fanto Leone Papa,sicut nullo errore^ita nul 
. la cupidirate implicari oportet . L'huomo catholico. 
Di quanti fj come da ninno errore^cofi ancho da ninno uan de- 
mali ecatétf fiderio debbe rflere ocaipato.Imperoche da la cupidi 
ft lauart» ta narce,chc la perfonaauara non fifauftenere dalle 
cofe prohibite,ne bene uiare le concede. Quella tena 
cita ferra le uilcere della mifericordia ^ l'orecchia Se la 
borfh al pouereJlo,& a le altre opere della mifericor- 
Simonia. ^ negÌigcte,rardo,& pigro.Debbefi atluque guar- 
dare il chierico da ogni uitio di Simonia.Et no u mec 
tere,a confdfare principalmente per hauere la elemoti 
na,ne domandare danari per conto di melfe , o altre 
Vfura . cofe fpintualj.Gunrdifi di non fare ufura , mercantic 
di ucttouaglie,p indurre carcftia,e da ogni altro brut 
to guadagno^òc da ogni giuoco/pecialmente dagitio 
thi di foituna,cò^carte,o dadi^efia libero da ogni in- 
ganno,auidira di cumular robbe,& thefaurizare. xiiii. 
q.iiii.Siquis oblitu«.Ma quello chegh auanza diaalli 
Chi non fa poueri bi(ognofi,o fpenda in utihta della chicfa xii.q, 
gouernarla li Giona Epilcopi. La. xiiii.conditione fiè.Non Neo« 
' anima Jìéa, phitum Cu è,non (ubito di fecolarc diueqti rettore 
no debbe go di chie(a,& fi metta a gouernare Tanime d'altri , non 
hernare Ca fapendo gouernare la fua.48.dift.in principio,8ccpri 
nimed'abri mo Ec auanti alla età legitima non pigli ordini iacri. 
in che eia fi Laquale é in-iT-anni finiti,quato al Suddiaconato. 1 9. 
hanm api finiti,quanto al diaconato. 24. finiti,quato al (acerdc> 
gliar lorde tio.Et fette anni finiti^quanto a li ordini minori. Cle. 
ìài Jéicri. . Generale. De a&tate,qualitate , &cEt che inanci fifa- 
ceflè ordinare , peccarebbe mortalmante inficine con 



a Vefcouoxhe auuertentemente tali ordini li conteri 
fce 5c chi ha a pigliar tali ordini prcfcnta,o manda. Et 

rie uendo beneficii con cura d'anime ^J"^"^' "^^jf d/ che etaf, 
„«i.t^anni,fenoné d.fpenfato,pecca rr^on^^^^nlc 

Ethfrutti della chiefa non fono luo,,ma di male a^^ {Lubcne 
fluilto cioè.rubbati . Et dato che lia m Icgttima età, 

S al r'iceuere del beneficio fe poi che ha nceuu- ^ ; 
?o.infra uno anno non fi fa ordinare facerdote peide . 

il benefiao,{e non è difpenfato . &^ Licet canon De 
Elecbb.é.Etfeper caufa leg.t.ma non fa tehdentu .^ ^-^^^-^^ 
nel beneficio , é obUgato metterui uno che creda che ^.^^.^.^.^ 
fia buono.Sc fufiicicnte a ciò , altrimenti non larcu 
be fenza uraue peccato . La quartadecima conamone 
fi eche,b.fogna che fia domui luae bene prspofitum. 
Cioé,Che,fe ha £.niigha.la fappia bene reggere & go- 
uernare.fecondo li precetti di Dio , quella indnzzan- j„ modo 
do alla uia di falute . Et fe ha chierico,non lo debbe p Ur^o a ie 
tener» per famiglio,© per cuoco , come molti fanno, „ere /. che 
ma lo ammacft^i uerbo & exemplo , con le pa^oleA r;c«. 
con lo elfempio della ulta fua , infegnaadogh il diui- 
no officio,il canto,grammatica,& altre cole allo itato 
fuo conueneubli .Se ha chiefa colleg.ata , & chienc. 

fogietti,li feccia feruare quello che d«^ll*>"^ '.E^-J^ .^^ 
Veìcouó/iricchiedeche bene diAribuifca gli ofticii 
& benefica . Il che altrimenti non dichiaro impero- 
che per li prelati di tal forte non é fotta.queita operet- 
ta Chi uuole conofcere fe fa il luo debito circi il lue 
flato clenca!e,fpecchifi m qutfte quatordeci conditio 
ni polle da fan Paulo,&c. ^ 

Fine della feconda parte. 




TERZA PARTE. 
VRAM illius habe. Poi che le pia- 
ghe del ferito fono dal Samaritano 
con il uino pugitiuo della contritio- 
ne lauace^Sc có il morbido olio de (a 
cramenti medicatele di necefsita dar 
mangiare a quefto amalato,& fpiri- 
tualmentc confortar I-anima lija con ferte pani,liqua- 
li^come narrano h Euangeliflri^multiplicado il nodro 
Signore nel deferto,cibo le turbe,hquali nò fignifica- 
no altro che le (ette uirtu,tre theologali,& quatro mo 
rali/enza lequali nelfuno può elfcr {aluo.Fcde,Spera« 
za,Charita,Prudentia,IuftitÌ3,Fortezza,& Tcmperan- 
/e;i^4 deUe ;ta,f5gurate per li fopradetti fette pani, mediate lequa- 

/r r"/ C^^^ft^ ^^^^^ ^^^^^^ V^^^^^ mondo pafcc la 
fuotjjerjal xnoltitudine de fideli naturalmente afìàmau,& defide 

^* rofà di uiuerc fecondo Iddio,per poter ritornare nel- 

la fua patria,& no mancare in uia,cioe, nella prefentc 
iiita di uirtu & gratia.Qjieltc fette uirtu furono figu- 
rate nelli fette giorni,nelliquali lo altifsimo Iddio fot 
niò,& produfle tutte lecreatute,& nel fettimo ripofa- 
dofi,come dice la (crittura,quello benedi{re,& (àntifi- 
cò. Volendo aduque uoi in quelli fette di di gratia o- 
perareuirtuofamente,é dibilogno chele noftrc ope- 
rationi fiano regolate da quefte fette uirtu , & che in 
ogni noltra operatione cominciamo dalla luce deMa 
fede,& terminiamo nel fettimo di,cioe nella carità o- 
gni noftro pen(iero,parlare,& operationi , dallaqualc 
la noftra anima e (antificata,cioe.confirmata,in glo- 
riasse benedetta,dicendo cofi Chrillo a giulli e fan- 
ti nel di del giudicio.Venitc benedifti patris mei,per- 
cipite &C.DÌ <]'uefte fette,le prime fon domadatc theo 
Iogali,perche hanno Iddio per obietto,dellequali par 
lal'Apoftoloalli Corinthii.Nunc autem manent Fi- 
de$,Spes,Gharitas,tria harc • Maior autem horum cft 
Charitas. Vnde ucrfus. 

Fides cunfta credit,credendo prasmia cernit. 
JVlanfura femper Spes,aft Dco Charitas unit. 
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Le altre quatto fi domandano Cardinali, o unamen- 
te moralldellequali è faitto dal fauio,che dallo Spiri 
tofanto/onoprodottcA nell'anime noftreniefle So 
brietatem,cioc,la uirtu della Teniperanza,& Sapien- 
tinm,cioé , Prudcntiam docet, Iu(titiam,& Virtù- 
teni,cice,Fortezza,quibus iu uita hominibus nihil elt 

utilius Vnde uerfus. j n D' f^* 

Si$ pruden8,foitis,iuftus,femperque modeltus. ^^^^ 
Di quefte uirtu parlono molto cópiofamctc etiadu) h ^^.^.^ 
dotwri gcntili,Anftotile,Tullto,Sencca.Ma delle pri- 
me tre non hcbbcro uera notitia,& pero fon dannati. / 

FEDE. 

E A D V N oy E la prima uirtu neceflaria alla 
falute,& fondamento di tutte l'altre, F E D E. Lo atto m che eonf 
della quale confifte in credere le coie che con 1 occhio jie l'atto de 
corpor3le,omentale,có ragioni demoftratiue cogno U fede 
fcerc non potemo,benche non ci manchino ragioni a,e coft ^ 
probabiU,& perfualiuc a indurre l'intelletto noltro a fuadono U 
credere tutto quello che comanda la chiefa . Onde il utrtta. dt Ut 
Salmifta,parlando di quefta fede,diceua.Teftimonia /et/e. 
tua credibilia faftà funt nimis.Certamente che h mi- 
racoli in rifufcitar morti , in illuminare aechi,lanare 
infermi,& altre operationi marauigliofe dal principio 
del mòdo infino all'hora prefente fette in diueiii tem 
pi da più fanti/endono gran teflimoniauza alla ueri 
ta della tede catholica . Et li martini grandi,& per ma 
humana intollerabili.foltenuti daianti martiri,acon 
firmatione d'e{ra,gli danno gran teftimonianza di fu» 
uerita.Le profctie anchora , & reuelationi delle cole 
occulte fatte in diuerfi tempi a diuerfi profeti di quel 
le cofe che non può faper altri che Dio,non folamen 
te a fidel/,ma anchora a gentili,ccmc furono le Sibil 
le,6c molti altri philofophi,& poeti,non poco ungilo 
no a confermare & perliiadere la uerita della fede ca- 
tholica,Dapoi anchora le ragioni cflScacifsime de doC 
tori fanti allequali nefluno infidele ha mai faputo ri- 
fpódere,dichiarano & confermano eflcre uera la fede 
di Chritto.Ec mafsimc quello fi inoltra in quel libro 

H t 



DELLA FEDE, 
comporto da Tanto ToniaflTo d'Aquino , domandi* 
to Contra Gentilcs,chc e uno abiflb di (cientia pro- 
fundifsima.Scudo (tabileSc fermo della fede noftra. 
Coli anchora quello che hano fcritro li (acri Theolo- 
gì del modo del uiucre cliri(èiano,che e conforme al 
la uera philo(ophia morale,& ragione naturali, più 
Lpfoife. che che il modo del uiuere di alcuna altra fetta,o natione 
ftamo obli r^nde teftimonìanza di noltra fede',&c.Le cofc che 
gati acrede fiamo obligati a credere di necefsita,fon li articoli del 
re^et fa^e. la fede^ che fi contengono nel Credo ^ dquale ogni 
Chrifhano e obligato fapere a mente. Et fe non loJ& 
in latino, o cofi ordinataméte^almeno in uolgarc ere 
da,& dica diltintamente quello che fi contiene in ef- 
fo.Et ogni deterniinatione fatta dalla Chiefa circa }a 
'fede,& la uerita della Scrittura fanta , creda general 
. mente tutto quello che il contiene nella Bibia,Chi 
non crederà fermamente fenza dubitare, farà con- 
dannato al foco eterno.Ma chi crede in me^difTe chri 
fto Giefu a Santa Martha hara la uita eterna loannis 
CJjc dlffe- xi.Et diligentemente e da notare quello che dice . In 
retta e ere me,& nòmihi,o me.Imperoche credere a Dio,& ere* 
dere iddio, dereche lui fia Iddio,* commune a buoni , & a trifti, 
d dio o* ìf* ^^^^ credere in Dio,come dice il maeftro delle fenten- 
Dio. tie dopo fanto Agoftino,c credendo caulinare in uer 

10 lddio,non con il corpo,nìa con la mcnte,offeruan 
do li diuini precetti Dodici fono li articoli della fede, 

'Dodeeiarti ^^^^^ dodeci Apoftoli,Iiquah fiamo obhgati a ere 
coUdelUfe ^.^^^ '^^ ne pongano quatordc 

' ^ ci^flicendo di alcuni di querti duoi non importa 
^- ' nient. eSei di quefti appartengono alla dininita, & fei 

Vrimo, ^^^^ humanita. Quanto alla diuinita, il primo e, Cre- 
Stcondo. dere che fia uno Iddio.U fecondo,Che fia dillinto in 
treper(one,PadreFigIiuoIo,& Spinto fanto. Ma quel 

11 dottori,che pongono fette articoli appartinenti alla 
Diuinita,& fette alla humanita, di quello fecondo ne 

T^**^^- fanno tre,del padre uno,del figliuolo un'altro,& del 
Spinto fanro un*altro.ll terzo art icolo,quanto a quel 
li che ne pongono dodeci e , Che cffo Iddio , che e 
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uno in cflentia,òc trinò iti iperlòne,é creatore di tutte 
Iccofc uiiìbih & inuifibih.H quarto fié , Chceflo Id- 
dio cgiuftificatore delle noftrcaniine,& qtielfo fi de ^ 
nota nel fimbolo^quaiido dice Sanftani Hcdefia, fan 
ftorum communionem,peccatorum retnifsionem.il Q3'w^*« 
quinto é.Credere the cfio Dio fia datore della gloria 
&felicita eterna a buoni^& cefi dalla danationea cat 
tini priuati della gratia l'ua.U lefto e,Credere la rcfur- ^^fig^ 
mtione di tutti h morti ne li loro proprii corpi. Ma di 
queftiduoi,( hi pone latebre fa uno. (guanto allahu 
manna di Chrilèoil priniolic,credere che il fìgliuo- ' * 
^odlDio fia concetto di fpirito (ànto Senato della 
ueigine Maria.Ma di quello uno,queIliche pongono 
lette articoli appartinenti alla humanita, ne ^nno 
duoi,uno della concettione di Chrifto, & l'altro del- 
la natiuita.l! fecondo^come pongono li primi^e, cre- 
dere che per noftra fai ute Chritto Giefu habbia fop- Ottani. 
portata pafsione & morte. Il teizo e , Credere che poi 
die l'anima di Chrillo fu feparata dal corpo in fu'l le Nona, 
gno della Croce, defcendeifc al limbo , accompagna- 
ta da la diuinita a uiiitare quelli fanti padri,& farli bea 
ti,& trarli di quel loco. Et il corpo accompagnato dai 
la medefinia diuinita , laquale e per tutto, cofi porto 
nel lepokhro^doue che perleuero immaculato, & in* D^^''"*» 
corrotto &c. il quarto e , Credere che lefufcitaflTe da 
morte a ulta il terzo giorno.Et che l'anima di Chrifto 
ufcille dal lunbo,& fi riunilfeal corpo nel fepokhro, 
dondeeirorefulcitando,uici,nonolbnte,chefo(re , . 
leriato,ll quinto fi e,Che quaranta di dopo la refur- V/jaec/w*. 
rettione, lallè in Culo in anima & corpo gloriofo. 
Il ferto e , Che alla fine del mondo di cielo debbe IDHodccinf 
difcendere,& uenirc a giudicare gli uiui , & morti, & 
che aciafcheduno babbi a rendere fecondo l'opere 
fue Come dice (anto Athanafio nel fimbolo fuo.Hscc 
eft fides catholica,cioe, quello che fi debbe credere 
circa fidem, dellaquale habbiamo parlato di fopra, 
quam nifi quifque fidelitcr^firniitcrque credidcrit^ fai 
uus eife non potcnt» 
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DELLA SPERANZA. 

SPERANZA 

r^j r r LA SECONDA iiirtu Theologalc fi doman- 
^ Speranza,dcllaquale dice il maeftro delle fenten- 

perattTia . ^jg^^g-gj.^ cfpcttatione della futura beatitudine, & 

dalla gratia diurna , & opere meritorie caufata . Chi 
adunque afpcttaire la gloria del paiadifo principalmé 
te per fuo ben fare , (e ben paalTe mille martirii, noa 
ì^ota della ^^^^^^e in fe tal uirtu di fperanza , ma gran prefuiir 
treCuntione ^^^"^ > ^^^'^ uirtu Theologale grandemente 

Hata diane ^^pugn^nte , & per tanto non farebbe faluo . Et fono 
hefan^ anchora molti,che tanto attendono alla mifericor- 
ato^rra niente penfano alla giuftitia , fi danno ad in- 

de la rnife- fendere andare in paradifo lenza bene operare,&fen 
• ^^j- ^1 ^ ^a la olTeruatione de comandamenti di Dio.Et fenno 
tcWono uta ^^nto grande la milericordia , che totalmente da Dio 
laqitifUtia i"i"^uouono la giullitia . Quelh tali non hanno fpcra 
T>Àa pnfd ^^j^^^^ pj^^fiintione,impevoche dice il Salmifta.Miferi 
lanimita ^^^^ dominus,miferator,& iuitus.Et da l'altra banda^ 
quelli che confiderando la immenfica di quella beati 
tudine fuperna,& la fua ba{rc:Zì:a,& fragilita^fi perfua 
'deno mai non potere peruenire a tanta gloria, o ucra 
^mentc dicono,che Dio non uoglia,o nò polTa perdo 
naregUfuoipeccati,perla moltitudine o horribilita 
DilUdeìie 4'ef*si-Q3elti tali cafcano nel baratro della defpera- 
ratione tione,contraria alla uirtu della fperanza.Et maggiore 
peccato non poflbno fare,che dire quefta beftemmia 
contra il Spirito fanto,laquale Chrifto dice eCfere irrc 
milsibile.Et fe qui fi fermano , fono fimili a Gain , & 
Giuda traditore,& con lor dannati in eterno. Onde 
reuocare da tal fallo, & accendere alquanto li animi 
noftri a defiderare,& mediante le giulle opere a uoler 
peruenire a tata gloria,porro alcune códitione di quel 
'la.Benche per rifletto a tanta itnmefita,^ pelago infi 
nito di beat!tudini,tutto quello che cò hngua huma 
na dir fi poiì^i,fia niéte.Dice fan PauIo.Oculus nó ui- 
tiit,nec auris audiuit,nec in cor hominis afcédit, quK 
prarparauit Deus diligctibus fc.Et in un'altra epi.dicc. 
Non funt condignae paisiones huius teporis ad futu-^ 



DELLA SPERANZA. Jt 

ram gloriam,qus leuebbiturin nobis,cioe,mai niu- 
no ocdiio uitUle , ne mai oreccliia alcuna ha uditg, 
ne mai centrato in cuotc di dcuno huoiuo,la gran- 
dezza di quelli beni,U quali Dio ha preparato a queW 
li,liquali amano lui.Et m un'altra cpiftola dice . Che 
mttele pafsioni di quelto mòdo fono niente,a. copa- 
ratione di quella gloria futura , laquale farà reuelata 
a li beati da Dio , Et il dottore eccellentifsimo lanto 
Aeoftino ne l'ultimo capi.di quello libro, che fa de ci 
lutate Dei, pone quefte parole.Quid eft,quod dm aiC 
per prophetam.Ego ero eis Deus in perpetuu, nifa di- 
cereìEgo ero eis,unde fatiétur?Ego ero eis , quicquid 
iufte ab hominibus defideratur. Ego ero eis (alus & ui i 
ta,honor,uirtus,copin,pax,& omne bonum . Cioé,to 
faro alli bcati,dice ldclio,fanita,& uita continua , ho- 
nore,& gloria,uirtu,richezze,pace,& ogni bene . Tut r 
te queftè cofe da ciafcheduno fono defiderate, &.mai 
in quefto mondo da nefluno perfettamente, pofledu 
te,& pretto mancano. M a Giclu Chrifto delle fue pec- 
corelle parlando dice.Ego uita aetemam do eìs^^ ciot, 
io do uita eterna a loro . Cioe,a quelli che nella pre- 
fente uita fono ftati innoccnti,obedienti,patienti , m 
ogni ben Ciré pronti ad fruttificare,fi come la pecco- 
rclla,laquale con tutto quello che in eflà fi troua firuc 
tifica,& genera utilità al fuo padrone. Et nota chedi- 
ce,uitam xternam,laquale comprende,& contiene in 
fe qualunque perfetto bene in perpetuo . Pongono li 
facri Theologi Nel.iiii.delle fententie (ette grandifsi- 
mibcni in quella beatitudine , liquali domandono ^^^^^ 
dote,tre dell'anima , & quattro del corpo glonhcato, f^^^^^ 
hquali donilofpofo Chrifto Giefu prefenta alle lue 
fpofe.cioè, all'anime fante in quella eterna beatitudi- 
ne . corefpondenti alle fette predette uirtu.Tocchero 
una parola di ciafcheduna , & paffero alla charita . La ta pn»»s. 
prima é domandata u.fione della faccia di Dio,ne per A che m»d< 
fp€cchio,o figura,come di qua accade,o perfede,ma, Z» btatttuì 
come dice fantoGiouanni nella fua prima canonica. g9W W** 

Videbimus eum ficuti cft, cioè uedcremo colui come 
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é.Er^Vifio eli tota merces,dicc lànta Agoftino , cioè, 

^ » la uifionc e tutto il merito. Nella quale eir«itiadiuina 
T atte U ere , • j r ^ i i 

r rilucono come m uno erande Ip^ccnio tutte le creata 

Q-cno jwD/o ' ^^^^ ciafchedun beato ha più perfetta notitia di 
^ tutte le cofe naturali , lequali perfettamente conofcé 

in Dioiche mai hauefTc alcuno perfetto Philofopho 
'in quefta prefente uita . Et quanto alle cofe mtellct - 
tuali fpirituali , & diuine più fa, conofce, & intende, 
che mai dottore alcuno in cjuefèo modo, te ben foflc 
fanto Ago{tino,o (an Tomaffo d'acquino. Et quanto 
alla natura angelica^piu perfettamente conofceli an- 
geh fan Dionilio , ilqualecofi altamente di loro fcrii^ 
la feconda fé. La feconda dote, fi domanda Tentio ,àut Coni- 
prcheniìo.Siccurrite ut comprehendatis , diceua fan 
Paulo. Cioe,Correte di maniera che polsiate prendere 
l^luno (f y?- il palio di uita eterna^di forte che lo reniate faldo , & 
curo IH qua noti lo pofsiate perdere.Nefluno in quefta uita e tan 
fia utta di to (ànto, ne tanto perfettamente unito con Dio, che 
ne puur ^ non poffa perdere la fua gratia,laquale perde per ino- 
dert la gra bedienf ia il noftro primo parente Adam noni ottante 
iu di Dìo. che fofle perfertifsimo . Et Dauid deuotifsimo con il 
fuo figliuolo fapientifsimo,a polèa della carnai cócu- 
piicentia cafcorono dalla gratia . Mofe anchora , che 
tutto il di parlaiia con Dio,& in una paffata d'occhio 
uide la diuina elTentia,come ueggono gli beati,alqu.^ 
to turbato per la pertinacia del popolo che reggeua, 
per un poco d'incredulità cifco &c. Ma l'anima in 
quella uita beata e ficura , & certa di ftare f empre in 
gloria,& che in eterno terra làido • quel bene , c he di 
qua per fpcranza ha afpettato , perodie , come dice il 
Salmifta, parlando della luperna Hierufalem . Con 
foitauit feras portariim tuarum,dicendo che neffuno 
dopo il di del giudido mai più porrà entrai e,o ufcire 
in tal modo il Signore ha fermate , & corroborate le 
ferrature di quella celefte patria,che m ù neflfuno cit- 
tadino ne potrà uicire,& feparailì della fàccia di Dio, 
La terza dote fi domada Fruinone ti c, un gaudio,& 
V ibmmo di]cuo,fundato nella pfetta unione con Dio. 
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Delinquale dice llaia . Gaudiù & Jictitiam exultabunt 
fanftì Etil Salniiita. Deleftationes in dextera tua.La 
qua! dcltra fignifica uira eternayufque in finé,cioe,per 
fetta,quanto elTer pofla. Et la uerita incarnata Chritto 
Giefu a fuoi difcepoli diceua. iteru uidcbo uo5,& gau 
debitcor ueftrum,& gaudium ucftrum nenio tolleta 
uobis.Sopra del quale parlare jdice fan Bernardo. UluJ 
efl uerum gaudmni,quod nò de creatura, fed de crea 
tore cócipityr. quod a tiemine aufern potelt,cuius có- 
parationc ofpne pulchrum,focdum,omne dulce, ama 
rù,omnequodde.le£lare poteft,molcftù. Cioè, Quel- 
Jo i uero gaudio,che non uiene dalla creatura,ma na*^ 
fcedal cre.'ifore,& da nefTuno può eflere toltola rtfpec 
to del quale ogni cofa bella e brutta, & ogni cofa dol 
e àinara^& cioche puote qui deiettare, e moleftirsi- \ 
nio.La quarta dote di beaii,fic la prima quanto a quel qtuirt4m 
le del corpo gì oriofo, fi domada cIarita,cioe, bellezza -* 
con luce più fpledente'che il fole. La quinta fi doman 
da agilita,cioc,uelocita, mediate laquale ir corpo glo L^S^^'^^^* 
rificatoquafiin unfubito potrà eflTer in ogni luogo 
che uorra ,'uolando come un raggio folare dall'Orié 
te,all'Occidéte&c.La fetta fi domanda,impofsibilita , i^fejla , 
che farà che il corpo beato nó polfa patire, nò dico la 
morte, ma ne anchora alcuna minima afflittione . La 
fettima fi domada fottilita, non dico folamente di po 
ter pafTare fenza apertura , o diuifione di qualunche 
corpo, ma che li corpi glorificati haranno la fottilira 
in tutti li fenrimenti , del uedcrc , & udire molto da 
lontano & in gran diftantia . Scriuendo (ànto Paulo 
alli Corinthi , parlò di qucfte doti, quando diffe. Stel 
bdifFeria ftella in claritate , fic refurreftio mortuo- 
rum , feminatur corpus in corruptione , refurget in 
incorruptione ^feminatur in ignobilitate , furget in 
loria (eminatur in infirmitate, furget in uirtute 
"cminatur animale , furget fpirituale . Vna flclla , di- 
ce, in elarita effere differente dall altre ,& cofi fa- 
rà al tempo della uniucrfalc refurretticnc , che un 
iànto (ara più gloriofb in anima & corpOjd>c uno ali- 



DELLA CARITÀ, 
tro.Chi hara hauute più carita,hara più darita in g!o 
chi huuera ^^^^^ uifione,deletta^ione, & frpitione di Dio . Et 
in paradifi ^ ^^"'^ ^^"^^'^ refui^ettione de morti al femi- 
piu rrZori4. "^^^^^'S^^"^>^^"''^'^"o""3rce con bella uerdura; 
^ * & uiuacita , fe prima non c gittato & mortificato in 
tcrra.Cofi il corpo humano non rciufcita in gloria,in 
clarita,& in impafsibilitajfe prima in terra fepolto,nó 
diuentaofcuro,deforme,& putrido. Seminafsi in in- 
fermita,cioe,quanto al moto locale.che il corpo hu- 
mano c tardo & pigro al muouer(ì,ma refufcitara nel 
la uirtu della agilità & uelocita,feminafsinnimale,cioc 
groflb & ponderofoA refufcita fpirituale, Cioè , coK 
la dote della fottilita.La dote della pafsibilita corre- 
fponde alla fortezza,quella della clarita, alla pruden- 
tia,la agilita,alln temperahza,la fottilita, alla giuftitia, 
Q^uefta beatitudine & gloria , ci fe affettare la uirtu 
della fperanza . 

DELLA CARITÀ. 
L A terza uirtu Theologica fi chiama Carità , che 
tanto uuol dir, quanto che eira unita , impero che ci 
unifcc con Dio,& con il profsimo molto caramente 
cioe,con grande utilita.E pero diccua fan paulo , Su- 
per omnia caritatem habere,qu2B eit uinculuni per - 
che cofajra f^^io"j*«Cioe , fopra tutto,habbiate la carità, laqua- 
carita. ^ l^gnme di perfettione . La carita,come dice il mac 
ftro delle fententie , e una uirtu , mediante laqualc fi 
ama Iddio , per amore di eflb medefimo Iddio , & il 
profsimo in Dio,o per amor di Dio. Quello fi dice a- 
Come fr a» mare Iddio per amor dXToIddio^ilqunle lo amano 
mi iddio f perche lo faccia ricco/ano,o per altro modano rifpet 
amor dt tfr to,ma perche é fummo & infimo bene,che fopra ogni 
fo Dio. altra cofa merita di elTere amato . Et cofi anchora la 
Comefì carità fa amare il profsimo in Dio,ò per amor di Dio 
mid profii & non perche li fia parente,aniico , benefattore, utile 
mo p amor o deletteuole,ma perche e creato ad imagme & fimili 
di Dio. tudine di Dio,atto idoneò,& capace infieme con lui a 
Come Jì ha pofledere la eterna beatitudine. Dcbbefi amare Iddio 
ad amar id^ con quel modo che comanda fua maefta . Con tutto 
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il cuorc,cioc,con tutto lo afFctto,di forte, che nefluna jj^ ^^^^ 
creatura fia più amata che Dio.Có tutta l'anima,cioe cuore 
intcIletto,& có tutta Tintctione fenza niiftura,di erro 
re o altra mondana afFectione.Con tutta la metc,cioe, 
memoria fenza obliuione delli fuoi innumerabili be. 
ncficii,Con tutte le forze {ue,doe,con tutte le poten-' 
tic fenfitiue & uegeLatiue,ufandole tutte in feruitio,& 
honorc di Dio. Et cofi ci comanda nel làuto Euange- 
lio il nollro bignore^Diliges Dominum Deum tuum 
&cEt in <juefto precetto fono fondati tutti li coman prc 
damenti della antica legge.Cioe Adorare uno iddio, r^'"^ 
non li idoli,non gli demonii , o alcuna altra creatura *^SS^ fi^^ 
Per idolatria,& fuperftione de incanti &c . Il fecondo f^^^datt tn 
anchora,chec di non ricordare il nome di Iddio in q^^fl^ ^^''^ 
uano e fondato fopraqueitoprecetto,imperoche chi ^^'''^•^^ 
ama Iddio,non fpregia il fuo fanto nome , giurando, 
fpergiurando, beltemiando . Et fimilmente il tei-zo, 
che c di fantificare il di della fcfta,dado opera alle co 
fe diuine &c.Il fecondo precetto della carità dice . Et 
proximum tuum ficut teipfum.U che non fi intende, 
che fi debbiamo amare il profsimo precife quanto ^ che moda 
che noi medefimi,impero che in cafo di necefsita deb ./wwo oblisi 
ho più amare la falute della anima mia,che quella del di awa^ 
profsimo,ma fecondo che dice Profpero deuitacon pre/?/- 
teniplatiua,dobbiamo amare il profsimo , come noi 
medefimi defiderando la falute dell'anima fua , & in 
quelle cofe che &nno al uiuere uiituofo,& in proue- 
dcr€ alli flioi bifogni corporali & fpirituali , fecondo 
che e in noftra polsibilita,non altrimenti che uorem 
me che foUe a noi prouifto,quado fofsimo in tal ner 
cefsitxEta quefto comandamento della Charitadel 
proiiimo' fi riduceno l'altri fette comandjinenti del- 
la legge di Mofe,n«ce{Iarii alla falute,come diffe Chri 
fto.Si uis aduitam ineredi,ferua niandata.Se uoien 
trare nella uita,ferua li comandamenti . Et quanto al ^^r 
primo precetto,che é di honorare il padre,& la madre fid^^^^ora- 
non folamente s'intende della efterioreriueiétia d'in J^^^f^dre 
chini,& sberrettate^ma di fouuenire li loro bifogni r madn 
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tfmporali,& fpirituali.niafsime al tépo della morte,?: 
infermità graue,conie di fopraédetto.Et perche fecó 
do fm TomafTo d'Aquino , in quefto precetto eco- 
mandato ogni aiuto,heneficio , & elemofina , chela 
per(bna e obUgata di Tire al profsimo,& per il profsi 
mo fiintendono tutti gh huomini tra gli quah per- 
che il padre,& la madre ci fono più congiunti & ttret 
ti,per tanto loro particularniente fono nominati, im 
peroche in uguale bifogno , fi debbe più prefto fou- 
uenire alli fuoi,che alli altri Dapoi anchora , chi ama 
neramente il profsimo in Dio , o per amor di Dio nò 
fa contrali altri fei precetti della legge , liquali fono 
tutti negatiui,& per liquali Dio ci commanda che nò 
ammazziamo,non loffendiamo nella perfona, ne nel- 
la robba,ne nella fama,non nella mogliera per adulte 
rio,non in parole per teltimonianza falla , doue chec 
prohibita ogni infamatione & bugia . Et queftacha- 
rita del profsimo in noi pone il freno non (blamen- 
te alle operationi efteriori , che potrebbono nuocere 
al profsinio,ma anchora alli interiori defiderii sfrena 
ti di dona d'altri^o dello hauere &c . Et per tato diffe 
Chrifto.ln his duobus prxcepris uniuerfa lex pendet 
& prophetae. Gioé. Dalla dilettione diDio,& del prof 
fimo^alliquali fi reducono tutti li altri cómanciamcri, 
fi come molti rami a un tronco,& molti riui a un me 
defimo fonte ,& molti raggi a un fole,cofi dalla cari- 
tà fanta procedono tutte le uirtu,& la ofleruationedi 
tutti li diuini precetti. No poteft ramus fruftù boni o- 
peris producere,nifi maierit in radice caritatis, dicesa 
Gregorio nelle Homeliac.Cioé.Nò puote il ramo 6r 
buon frutto deiroperatione,fc no fta appicato al rrò 
co^& radice della carità. Quefta carita,fe debbe ell'erc 
uera carita,bifogna che fia ordinata . Imperoche dice 
la fpofa nella Cantica. Ordinauit in me charitatem. 
L'ordine confifte in quello, che Dio fia amato fo- 
pra tutte le altre cofe,etiam più che fe medefinio, on* 
deper non offendere Iddio, & non perdere la grada 
fua , debbe più preito la perfona foltenere la morte» 
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Dopo Iddio^fopra tutte le altre creature fi debbe ania qj^; j^jj^^ 
relafalutedtirnnimafua ,dapoiranima del prolii- ^/Jh-eamas 
mo.Li angcli,& li altri beati, che già poneggono quel cl'amore 
la felicita eterna^inchora da noi debbono elTere ama carita,€t 
ti di amore di carita,come profsimi noftri,& amarori ' 
della noftra lalute.noftri amici, & benefatton.Ma no * 
gh dannaticela ragione fi é,perche carica non calerò 
che una amicitia tra le creature rationali,& il creato-- 
re fondata fopra la participatione della eterna beatitu 
ne,dalla quale li dannati fono elclufi , per tanto non 
(I debbono amare di amore charitatiuo,ma folamen- 
tc di amore naturale , come creature di Dio, impero- 
che in tal modo fono amati anchora da elTo creato- 
rc,comeil Sapiente Dili^is omnia,quae fune , & nihii 
odifti corum , quae fecifti . Cioè , Tu fignore ami tue 
te le cofe,& non porti odio ad alcuna delle cofe da te 
create . Ma la nialitia del peccato e quella , che dob- 
bLimohauere in deteftatione, come che l'ha ancho- Come Jl ha 
raeflb Dio , come dice Salomone . Abominabilis eft a amare 
Deo impius , & impietas eius . Cioè , e abominabile tp^eHt chv fo 
preflb a Dio lo impio,& la fua impieta.Quclli ancho no nel [y^rs. 
ra,che fono iti purgatorio,fi hanno ad amare di amo gatorio.^ 
re charitatiuo , imperoche e certo che una uolta deb- 
bono peiuenire alla beatitudipe dopo la puigatione 
laqualc accio fia più prcfto da noi debbono elfere a- 
iutati con fufFragii di me{re,orationi,digiuni,& limo- 
fine^& accio maYsimamente (ono obligati li loro he- CStra lefe 
redi,&: beneficiati, tt li effecuto ri teltamentaiii ,che cuton tcfla 
non mettono in eflecutione gli legati Éitti per le ani- meìKinj. 
medi detti teftatori,fanno grandemente icontraquc- 
fta uirtu della carita,& debbono cfTere (communica- 
ti come occifof i dell'anime de loro profsimi . Per ca^ ^^^^ ^ 
ritaetiam dio debbono edere amati tutti gli huomi- ^"^^ ^^j ^^^^ 
Diche fi trbuano nella piefente uita, buoni, q cat- ^^Ij^nrchi 
tiui,chriftiani,oinfideh, imperoche, benché attuaU ^ i^xjyt^o 
mente fiano io peccatolo Giudei,© turchi,mon,herer ^^^^.^^ J^^^ 
tici, acc . nientedimanco fi polfono reiiedere de lo- ^^^.^ 
ro errore , & ritornare alla uia ^cHA.S^ufliiH^ j & ^^^C» 
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Vtàntd ohlts P^i'uenire alla b^atitudincEt non folamente li amici, 

v-attad ama ctiandio fiamo obligati ad amare l'inimici, dicen 

re (rlt noflri Chrilèo.Diligite inimicos ueftros.Ec quantunque 

inimici & ^' noflro inimico ci hauefle ingiuriatole uolenio fer 

foìawe ^^^^ quello precetto di Chrilto,e bifogno che fìamo 

cibo difpolh & parati in cafo di necefsita louenire a Tuoi 

cndi bifogni,potendo,altrimentifacedo peccheremo mor 

^^310 talmentc.Et dato che dalla comunità fufTe alcuno in 
care^Ynane ini % r 

ancho preza ^ a diltribuire limoline a poueri,non può a po 
re Iddio fac ingiuria riceuuta,priuar di tale limofina alcuno 
eia lenoflre ^^P ininiico.Et fe fofle conftituito giudice , non può 
4*endettt* ^^^^ fcntentia contra il fuo inimico per uendicaril 
contra di lui,& ingiullamcnte condennailo , impero 
^he fi trouerebbe hiora della charita . Et fimilmente 
quando gli portafle odio , & defiderafle per uendetta 
uederli male^pregafle Iddio che facefT© fua uendetta. 
Fra li congiunti etiam dio debbc eflere ordine di ca« 
rita y di forte che gli più congiunti (ìano più amati & 
mafsime circa di quello in che fono congiunti , co- 
me chegli parcnti,tra li quali e naturale con^iuntio^^ 
ne,circa quelle cole che (ono ordinate alla fbftenta- 
tione della uita,debbono efleie riconofciuti.Et li con 
giunti fpiritualniente,come accade a quelli che fono 
in una religione,debbono nelle cofe fpirituali ricono 
fcere più Tun che l'altro &c. Dapoi anchora li buoni 
debbono più eflere amati che li cattiui, quando ne 
l'altre circonftantie non fia difpartita , & quanto è 
maggiore & rtiigliore , tanto fe gli debbe defiderare 
maggior bene Lalxio ftare molte altre diftintioni^che 
farfi potriano.Dice fanto Gregorio. Probatio dileélio 
nis cxhibitió eftopcris.Cioe,la proua dello amore co 
fifte nclPopere^Et fan Giouanni dice nélla fua canoni 
cacche chi pofsicde delle faculta di qucfto mondo,& 
uedeche il fuo fratello e cóftituito in necefsita,& non 
lo fouuiene,che in lui non é charita,perche uno delli 
effetti della charita fic la mifericordia , le operationi 
della quale cófiftono in fare elemofine corporali , & 
l!pirituali,chc fono fette . Le corporali contengono 

in quelto^ 
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in quefto ucrfo. 

Vilito,poto,cibo,rcdimo,tcgo,colligo,condo. Del ^^//^ ^,yj, 
le quali al di del giudicio ci farà da Chntto domanda ricordia cor 
lo,(econdo che nel fanto Euangelio dice, Efuriui , & p^^lL 
& dediftis mihi manducare.Cioe,quando io hauea & 
me,uoi me defte a mangiare. Et alli dannati , che fta- 
ranno dalia bnnda fini(ÌT;i,dira per contrario . Efuri- 
ui,& non dediftif mihi manducare &c. Secondo che prima, 
adunche nel uerfo fi contiene,la prima d,uifitar l'ama 
lato^laquale opera di mifericordia non confifte in ce- 
rimonie di (alutntiofìe,ò di domandare,comeftai ? o 
come ftefti!ma efTendo di bifogno,& nò fi potédo l'a 
malato prouedere,fta,hauendo il modo,in fouueniri 
lo di medici di medicìne,& altre cofe La (ècóda in da fec$nJa 
re bere allo aflctato. Et nò fi debbe afpettarc che muo 
ra di fetepo che tei dimàdi,quado fai che é bifogno,5c 
nò fi debb^ dar aquato,o uino mnrcio,ma bóno &c. 
La terza e pafcere l*aftàmato,nò afpettado la^ cftrema 
nece{sira;Pafce fame morieméjdice fanto Ambrofio, ^«'X^. 
fi nò pauifti,occidiftiXioé,da magiare a chi ne ha bi 
fogno,pche fe nò lo &i , Io ammazzi. Et perche^comc 
dice la fcrittura.Non in folo pane uiiiit homo,fi deb- 
be anchora al bifognofo nelle altre cofe fouuenirc. r 
La quarta c,di ricattare li prigioni che foffèro in man 9"^^^^- 
d'infideli,o p debito fcnza loro difetto rattenuti. Or- 
natiis fanftoru,come dice S. Ambrofio,ell redemptio 
capti uorù. Vuol dire,chc e più grato a Dio, rifcattar li 
prigioni,che ornar le chiefè cò calici,pinnete, paliotti, ^ 
drapclloni,o altro eltrinfcco apparato . La quinta e, . 
diuelHrli nudi.Cioc, di proucdercdi ueftimentia 5^"^^^ 
chi n'ha dibi(bgno,non folamentc per coprir la nudi 
ra,Tna anchora per difendere dal freddo & dalla hu- 
nudita.Allnquaì opera di mifericordia molto fu dedi 
taTabitadifcepola di S.Pietro, da cffo ad inltantia 
dell'orphani & uedouc rifufcitata . La ferta e , riceucr 
pellegrini ad hofpitaIita,cò laquale Abraham, & Loth f^fi^' 
filo nipote meritorono riceuer gli angeli in forma di 
pellegrini & Clcopha con il liio compagno merito di 

I 



il I Uedere Chrifto rifufcitato , sforzando il pellegrino a 
U fettìma ^"fJ'''^»^<^i'^^^3f3,&c.Lafettima c/epelire,o accópagna- 
re il morto alla repoltura/iellaqUale opera di niiferi- 
cordia,molto c laudato Tobia,& no maco lofeph, & 
Nicodcmo.Et accio pare ci coftringa , non folamente 
Velemofr . la deccntia & honeila di non lafciare li corpi infcpoi^ 
neffimuali tima anchora la necefsita , accio con fet Cor c li morti 
fonofit. non ammazzino li uiui . Le cleniofmc fpirituali fono 
purfei,finiilmenfc da eflà carità caurate,& prodotte ip 

U prima. ì"^'*^ "«'•^ofomprefe.Confule,caltiga, dimitte,fola 
re,fer,ora Et nella prima,dittione fi contengono due. 
La prima adunque,e d^inlegnarc a lo ignorante niaf- 
(imamente le cofe utili alla fua falute,& a quefto e or 

Xafecoitda dmat^ la prcdicatione &c. La feconda e configliare il 
dubitante . £t dato che chiuncht fa quefto far poflk, 
nientedimanco molto par che fi appartenga al con- 
iMtirxa. f^J^^'^^c La terza e correggere dkcaftigare lo errante. Et 
tal corretelo può eflTere fiaternale,& cofi a quella ogai 
uno e obligato a luogo & tépo,mafsiine m,jquelle co 
le che fono quali occulte & cóccrnono il peccato mor 
^lc,(Sc quando 11 fpera fir frutto , & emendare il fuo 
fratello. Ma alla correttionc paternale fono obhgati 
prelati & padri di f uniglia,rettori &c Ec fta in calèiga 

f . nu..t. f^^ P\^"'»'^ S'^ dclinqucti,piu & m5c^>/ecódo la qua- 

" aw^^^'*. 4ita delle perfone,& la gràdezza delii eccefsi . La quar 
ta he perdonare le ingiurie riceuutc m fatti, o in paro 
Je,di lortc che nel cuor nó rimi)ngd odio , o rancore, 
& no cerchi uenddtta.Ma a non domandare la fatisfa- 
^ , tione del dano riceuuco circa la robba,honore,o per- 
fona m giudicio,& extra nó e tenuta la perfona . E bc 
.uero,che le lo ingiuriantc^ó d^mficantc , ofFerifcc fa- 
tisfare di ogni danno dato,ad arbitrio de buoni huo 
^inini,allhoia il danificatoè tenuto accetrare,& in ogni 
cofa mettere &c. Ma farebbe legno di gr5 canta , fenza 
talcofiertaalnoftroinimico ogni ingiuria rilaflhvc 

L4 <imnta. La quintale fopportare le grauezze,f.dhdri ,& difetti 
del profsimo,naturali,o criminaIi,non fi turbando,© 
fchitando,ma facendo quello che dice fan P4ulo 
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Alter alterius onera portate,& fic ,adimplebiti$ legem 
Chrifti qu2B eft lex caiitatis. Cioè , coni poi tancìo li 
uitii l'uno deiraItro,adenipierete la legg? di Chri!lo,> 
laquale é legge di canta . Ma e da notare,che in altro 
modo debbe foppoitarcil prelato gli fudditi , & \\\n 
fratello ralcro . Perche il fuperiore debbe fopportare ^ ^^^j^ 
alcuna uolta difsimulando , alcuna altra caltigando'y ^-^ 'Prtlato 
& dato che il difettuofo Ila incorrigibilc , quello dalli J^t6e/if>Por 
altri feparandowEt tutto debbe fare nò con ira,o odio ^^^^ i// w 
ma con carità. Ma Tun compagno debba Talcrofop-i j^^^*^ 
portare,non fi idegnando , non riprehendcndo non 
conuitiando, o con fpregi uilificando .Et dato che .>»uu 
nel error perfeueralTe^al (uo fuperiore quello denon* 
tiando.La fcl^a& ultima limofina fpirituale,c,£are a 
Dio oratione primaperfe, poi per ii profsimi, piu,& i^afejla. 
manco,fecondolacot^iuntione di paientclla , ami- 
citia,o di benefìcentia . Onde il ueio Chriftiano mai 
debbe lafciar pa{rargiorrio,«hen^firicordr del fuo ' 
creatore , & facci qualche oratiohcr per offeruare quel ^S"^ 
precetto di Chrilto.Oportet femper orare,Cioé,Bilo- ^'•'^''«^ /^^«^ 
^nafempre fare orationc,<ioé,ogni di qualche uolta. «^'"^ 
Et quanto alle orationi priuate , alle quali neffuno é 
più che li uoglia obltgato,é in nodra liberti,fiirle me- . 
talmente, odi fuora con la noce quello cfprimerc. 
P{allam fpuiru(diceua fanto Paulo ) Pfallam Se men- 
te. Cioe,Faro qualche uolta oratione mentale , qual^ 
che uolta uocale.Et quefta uale ad eccitar fe meJcli- 
mo a deuotione . Ondelachie(a ha ordinato che fi 
fuoni l'Aue Maria da mattina,& fcra,accioche due uol 
te il di almeno l\ ofFcnfca a Dio,& alla Madre (antif- p ^ 
fima,il Pater nofter,5c l'Aue Maria . Et quello che a /j^^^,^ /' 
Dio nelle nottrc orationi domandar fi debbe,ce lo \i * 

fegnò il nolèro Signor nel Pater nofter , in lette peti- y-^ ^ 
lioni,nelle qualilicóprende tutto quello che giufta- ^* 
mente a Dio domandar fi polTa.Et quelle fette petitio 
ni,che in quella oratione fi contengono , fono poftc 
in numero plura!e^& dinotare che^per noi , & per al- 
tri fi^imo obiigatia prcgare,£( &rc oratione a Dio, Et 

1 1 
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atlanti che in qucfta orationc domandiamo cofa al- 




nere tutto quello che domandaremo , non altrimen» 
ci che il figliuolo diletto ottiene da il canfsimo pa- 
dre,& eeflaudito in ogni Tua giulb domanda.Ma uo 
lendo da tanto benigno,^ dolce noftro creatore nel 
le noftre pctirioni eflcre e flauditi,ci bifogna co noftri 
^ cuori,& affeiti cflTer fpiccati di tern,& con la méte no 
Che co fé i Itra & fanti dcfiderii (alirc in cielo^doue e quefto no 
orari. ftro Padre,imperochc orare non importa altro che al 
zarc la mete a Dio.Iiquale , perche merita efTere ama- 
to^honoratc,& glorificato (opra tutte le creature da 
noi^& da tutti gli noftri profsimi,per tanto quefto de 
(iderando,nella prima domanda dicemo.S A N G TI 
frtma do. piCETVR NOMEN T V V M .Nelle quaU pa 
fttanda nel pricgha,che il nome di Dio fia fanftificato,cioe 

fater no * fanto tenuto da tutto il módo,honorato. Se riuerito. 
fi^T. Dapoi che hauemo cercato il diuino honore,dobbia 
mo domadare la noftra falute^Sc il reame di uita eter* 
fia/econdo il precetto del noftro Signore,ilqual dice. 
Primum quacritc regnum Dei.Cioe , prima cercare il 
j J ^'Cgno di Dio. Et quefto facemo dicendo.A D V E NI- 
Siccn4a do REGNVM TVVM. Venga Signor in noi il tuo 
reame. Et perche quefto no può eflere fenza la giufti- 
tia,& oflcruatione di tutti li commadamenti,ne quali 
Dio ha manifeftara la Tua uolonta alla rational crea^ 
tura diccdo.Si uis ad ulta mgredi,ferua màdata.Cioe 
Se uuoi entrai e nella uita oflcrua gli còmandamcti. 
, Per Mnto dice la terza petitione .FIAT V OLVN- 
Terfji do. SICVT IN COELO, ET IN TER- 

manda. Cioe,Signor dacci gratia che da noi fia adépita, 

& fatta la tua uolonta nella oflcruatione de tuoi com 
^ mandamenti. Et perche a uiuere in quefto modo uir- 
tuofamente.bifogna hauere il fufsidio delle co(è tem 
porali,perche fecondo li Canoni. Spiritualia fine tem- 
poralibus dia effe non poifunt.Cioe^le cofe ipirituaU 



fcnza le temporali non poflbno cflere lungo tempo. 
Preghiamo nella quarta pctitionc il celeliial padre, 
che ci dia il cibo & quottidiana refettionc , dicendo. 
PANEM NOSTRVM QVOTlDlANVM DA 
NOBIS HODIE &c.Et per il pane s'intende tut- Quarta d$ 
lo quello che fa di bifogno alla uita humana, pane,ui manda. 
no ucftinienti,& altre cole. Pofsi anchora dirc,che ia 
quella petitione li doniadi il pane della gratia,nece{ra 
no alla ulta deiraninia,dclquale dice il (apieme.Ciba 
uit illu pane uitac & intelleéèus . Et perche i! peccato, 
mafsimaniente mortale non Ita inlìeme colla diuina 
gratia,per confequcnteci priua de la gloria, & al diui 
no uolere e anchora molto repugnante,impero nella 
quinta petitione fi domanda . DIMITTE N O B I S . r 
DEBITA NOSTRA SICVT ET NOS DI- 
MITTIMVS DEBITORIBVS N O S T R I S . Cioè '^^^ 
che ci fiano ^donati li noftri peccati, per li quali alla 
diuina iuftitia fiamo debitori di temporale,© di eter 
na pena. Ma tale petitione li fa a Dio có modifìcatio- 
nc,cioc, che fua maefta in quel modo ci pdoni , che 
noi pdoniamo a noftri prolsimi,liquah ci hauefsino 
ofteib.Onde chi nó pdona ad altri,nó afpetti che fia 

[perdonato a lui.Et pche in tali peccatili cade mediate 
a tétatione del módo,della carne,6c del demonio, co 
hquali tre inimici hauemo continua pugna , 5c com 
battimento,onde cognofcendo la noftra fragilità , a 
Dio nella fefta petitioncjdomandiamo aiuto & fortez 
za,dicendo.ET N E NOS INDVCAS IN TEN- SeJlaiomI 
T A T 1 0 N EM Nella quale domanda non fi chiede da. 
a Dio che non fiamo tentati,& thbulati , imperoche 
mediante la tentatione s'acquifta la corona & la uitto 
ria,ma che non fiamo indotti in tentatione,cioc, uin 
ti& liiperati da quella.Et ultimamente,peichc infini- 
ti fono lì pericolj,5c le auuerfita,& penalità della prc 
folte uita,fupplichiamo a lo altifsimo Iddio »checiuo 5^^^;^^ 
glia fcampare,& liberare dicendo .SEDLlBERA , 
NOS A MALO^ Cioè Guardaci da infetti , & man 
^amenti temporali , & ^fpirituah • Nelli quali fpedb 
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jyomaJa co humana natura fi f rou.i,conie fono,infi;rmira , po- 
intonata. ucrta,6c fimili.Er per edere da^i mali liberi , & porti 
nelli beni oppofiti,» quelli no do[)biamo domandare 
afrolutamcntc a Dio aitito^nia con códitione , quado 
V fia cfpcdience alla noftra falute.Amé,uuol dir cofi fia. 

DELLA PRVDENTIA. 
LA QVARTAdel numero delle Tertc uirtu,& 
la prima delle quatro cardinali,o ueramente morali, 
fi domanda Prudentia.Dellaaualc nó folamentc par- 
lano gli dottori fanti,ma ancfiora li Philofophijretho 
rici,& poeti. Laquale ci commanda Chrifto, dicendo, 
Eftote prudentes ficut ferperrtes . Cioè, Siate prudenti 
come li ferpenti . Doue che per tale fimilitudine fi du 
nota^in che confitta la uera prudentia , laquale confi- 
Ite in npn fare cofa che fia repugnante alla ragione, 
Chetofafia ma da quella retta S regolata. Et cofi Ariftotelc nella 
prudenza. Ethica la diffinifce,dicendo chc.Eft refta ratio rerum 
anobis faftibilium.Cioé,una uirru,mediantc la qua- 
le fi opera fecondo che detta la ragione/U ferpente ha 
pruJen ^^"^ tiatura quefta prudentia,chc , quando uedeche 
tiu delfcr* ""^'^ uuol ferire,per conferuatione del capo tutto 
ttnte • ^^^^^ ^^^P^ efpone^impero che nel capo fta prin 
*^ ' cipalmcnte la uita,& di tale prudentia debbe edere do 
tato il Chnttjano,efponendo & mettendo in abban- 
dono roba,fima,la patria,& lauita , purcheconferui 
ranima,& la ragionerie non fàcci,o dica co{a,a quella 
Tepugnante,imperocheallhora offenderebbe il capo 
Trudcììtta ^^"^ Chicfa Chnllo Giefu . Ha il ferpente delle altre 
da alcuni è prtidentie,!equalt per breuita paffo QueRa prudentLi 
domandata ^^^^^^^ ^ domandata difcrcttione , laquale e madre 
difcretioii^ <telie uirtu,come fi dice Pnma,queft.qutnta, capitulo 
Pracfenrium. Et extra de offi.cufto. cap.pri . Et quefto 
-molto ben dichiara Giouan cafsiano nella feconda 
collatiotie dello abbate Moife,onde il maeftro nó fo 
Io de giòuani,ma anchora de uecchi . Quidquid agis 
pi udenter age,& refpice finc.Cioe.Cio che fai , fa con 
prudentia,& riguarda il fine . Et Boetio dice , che la 
. prudentia mifura li fini delle cofe , dapoi anchora li 
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(empi & luoghi opportuni, le circunftantie, mediante 
lequali pofla conleì^uirclo intento fine . imperochc,> 
còme dice S.DionifTo. li male e caufato per difetto di 
una fola cola,ma il bene da perfetta integra caufa. 
Cioé,che allaoperationeuirtuofa ,laquale ncn può 
eflcr Tcnza la prudentia , e neceflnrio che correfponda 
no,& concorrono tutte le debite ^circunftantie , ma a 
fare la opcratione difettuofa^bjlèa che una fola man 
chi. Onde il morale Seneca parlando deirufficio del 
prudcnte^diceua aunfuo aniico.Sifapiensfuerit ani 
mus tuus,tnbus temporibus difpenfabitur , Practerita 
cogitabit^prxfentia ordinabit,futura prouidebit.Cioc 
lo intelletto del prudente penfera alle cofe paffate , fe- J''^ P^^^^ 
condo lequali fi indrizza in quello che ha da farcDa ^ . t!^**' 
poi ordinerà le prefenti,imperoche,doue none ordi- 
ne,iui cconfufìone . Terzo prouederaalle cofe che 
poffono interuenire,perche le piaghe antiuedute do- 
gliono manco.Lequali tre parti della prudcntia pare 
che noti Moife nel fuo cantico,quando dice . Vtinam 
faperent,& inttlljgerent, ac nouifsima prouidercnt. 
Nominaremo folamente fenza altra dichiarationclo 
parti della prudentia non efrentiali,& potf nriali , ma Le fpecie 
fubiettiue,cioé,Ie fue fpecie,che fono Ethica , o ucia- della pru s 
mente Monalhca^ordinata a ben regge! e,& gouerna- dcntia. 
refe mcdcfimo circa le fu eJpafsioni.Economica,quan 
co ni buon regimento della famiglia . Politica , o Re- 
gnatiua , con laquale fi gouerna bene la republica , o 
D regno militare,mediantelaquale e regolato Thuo- . 
mo nelle cofe della militia. 

DELLA GIVSTITIA. 
L A quinta,ma feconda uirtu tra le cardina!i,fi do- 
manda Giu(htia,deIIaquale é fcritto nella Sapientia. 
Dili^ite iu(titiam,qui iudicatis terram . Cioé,amatela ^[^^^v^r^ 
Giuìiitia uoi,liquali giudicate la terra.Et e diffinita in Z'^fi^^^^ • 
qucfta forma,Giuftitia cft cóftans,& perpetua uolun 
tas^reddens unituique quod fuum cfhGioe.Fa quefta 
uirtu fempre elfcre conftate & forte^a fare a ciafchedu 
no il fuo douère.Et le fue parti integrali fono quelle^ 
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DELLA GIVSTITIA- 
« . ' clic dice il Salmida . Declina a malo & fac bonum. 
Cloe. Abandona il niale,dt fa il bene . Ma le parti lub- 
iectiue fono Giulhcia diilnbuCiua^& GiuMitia cómu- 
tatiua,Alla diftributma li appartiene dilhibuirc, a eia 
fcheduno ufficii,^ beneficii,honori,pene,o premii,(c 
condo li fuoi menti. Et noniecondo lo odio,o ami- 
cicia/auon^o affctcìoni &c.Summum bona eli ( dice 
(ànto Gregorio)m rebus humanis iuftitiam colcre,& 
^ ^ fua unicuique lura obleruare.Cioc . ottima cola e,ncl 
Quatogra j^^Qf^ j^yn^ane amare la giuftitia , & dare a ciafcuno 
lene Ita la j debito. Et non tirannegia re li fuoi fudditi Alla 
Gtujltta. giu(titia cómutatiua fi appartiene , nelli contratti del 
uendcre,8c comperare,baratti,& altre commucationi, 
non uiare fraude,o inganni . Et quanto al conuerfere 
non fare al profstmo alcuna ingiuria,ne m fatti,ne in 
parole,& allo ofìèfo,o dcfi audato,reftituire,& fatisfa 
re.Le parti potentiali di efla giultitia fono dieci, delle 
Vrima par quahconbreuita toccheremo. La prima édéttareli* 
te pountta gione,laquale diflinifce Cicerone . Quod eft uirtus 
le della giù quidam quac naturae,quam diuinam uocant, culcum 
JIÌM. cxrimoniamque affert. Vuol dirc,che a quefta u rtu fi 
apparsene honorare Iddio , & quello fi fa adorando 
fua maelia,(5c facendo honore a fuoi fanti, offerendo 
li facrificii,non li animali , come nel teièamento uec- 
chio,ma di limofine per fuo amore,fare uoti,& offer 
uargli debitamente con reuerentia a luogo & tempo, 
giouando, facendo oratione,uifitanilo chiefe,& le co 
Za fecò»éa le facre diuotamente trattando . La fecoda fi domati* 
da olTeruantia^Sc confiftc in far honore & riuerenria a 
fuoi m:iggiori, inquanto fi richiede, & quato è in luo 
go fuperiore tanto dcbbe elfcre più honorato,& riue* 
LaterKa. nto,nó oliate che qualche uolta il Prelato fiacattiuo 
o fia poco làuio,nientedimaco p amore di quello , il 
luogo del qual tiene debbe eflere rifpettato.La tei^a fi 
domàda pieta,per la quale come dice Tullio. Saeuine 
iunftispatrijeque,beniuoliscultus& honor cxhibc- 
tur.Cioe,La pietà e una uirtu mediate laquale fi hòno 
td féarta. patria,gli parèti,& gli amici.La quaru fic obcdic- 



eia mediante laqualc fi offeruano gli precetti,^ coma 
damenti de fupcrioti/) buoni,o trilli .che fiano, pur- 
ché non comandiiK> cofe di peccato. Qui poteftati re 
fiftit(dice l'Apoitolo Paulo) De i'ordinationi.refittit. 
Cioe,colui,che non obediice al luperiore , relKte alla 
ordinatione diuina>& per quedo fi guadagna la dana jf^ che moJk 
tione.Vnde& ipfefibidamnationeni acquirit.L'ordi- fH^^ ^ 
ne é quefto,che al maggior più fi obedilca che allo in dt^^ afi^fé 
feriore. Per tanto,quando c Tot topofto a l'uno & l'ai |. ìq^ì^ 
tro,dice ftnto Agolìino,fe il Vefcouo comada una co 
{k,Sc il faccrdote parrochiale un'altra,piu predo fi de 
bc ubbidire al Velcouo,che al facerdolc . Et ben ciie 
Dio fia lopra tutti gli rettori & prefidenti,quando un 
fignore ci comndafle cofa che repugnafle a diuini pre X D/# fi hm 
cetti,ci douemo ricordare del detto di (ànto Pietro, fin ad obi^ 
Obedire oportet magis Deo,quam hominibus. Cioc?, direche aU 
BilognaobcdiicpiuaDio,chealli huominj.Laquin- lihomini. 
ta fi domanda liberalira^laqu.ìl uirtu (la in bene ufaie Ijt qHÌni4f^ 
la robba,& gli citeriori beni^non gittàdola uia in Xjpe 
fe fuperflue,in conuiti 5ioftrc,ornamenti pompofi^in 
cani,uccIli,cau3lli,buffoni,famigli più che no fi r ichie . 
de alla decentia del fuo ltato,o gittar uia in giuocare, *f V^/i 
o in lafciuie.Confiftc anchora t3 uirtu in non ritene -jf^ ^ ^ 
te auaramerte,ma quando dobbiamo quato,& a chi^ 
detta la ragione,a poueri,& a fiioiferuidori,&c. Largì 
ras claros facir(dice Boetio)auaritia^odioros.CioéXa 
liberalità fa Thuomo efl'er amato,rauaritia Io fa odia- ta fefis, 
re.La fefèa é chiamata Vindicatione, & non s'intende 
come da idioti c prefo quedo termino uendetta , che 
fia lecito uendicarfi de fuoi inimici a ciafcheduna per , 
fona priuata,imperoche tal uendicatione priuata non 
c uirtu,ma uitio,ma uendicatione, che e parte di giù- . P^'^^^^ 
tb^e^quando uno,che ha legitima podeda^o in tem- * 
poràlibus,o fpiritualibus di punire & cadigare chi er- 
ra,& punifce,& cadiga gli cccefsi,& makfidi,in quan 
to a lui e pofsibile^per conferuatione del bene com- 
mune & felice dato della republica,talc fi dice hauerc 
io {è queda parte della giudiCia ucadicatiua^& ul p u 



utLLA Gì VSTITIA. 
Vufìtr li tri nitionc di malfattori non debbe c/fere chiamata mi- 
Jh no è cru dclta.imperoche punire, & caftigare chi crra,é gran* 
deltamami de mifcricordia.Cofi dice (anco Agoftino , fcriucndo 
fericordia . ^^pra il Salterio.La fettima fi domanda gratia, o grati 
La fettims. tudine.Eftote grati,dice lanto Paulo . Ingrato chi 
Cin fia ins non ricompenfà a Dio,o a gU huomini del mondo il 
^rato , chi beneficio riceuuto, più ingrato echi non ringratiail 
f in innato benefattore almeno con paroIe,ma ingratifsimo , fe- 
ci cbi wff-a condo Seneca,chi fi dimentica & non confiderà li be 
tifsimo . neficii che gli fono ftati dati^ma più prelto ingiuria, 
Quanto (ta & offende il fuo bene&ttore.Et qui ciafcheduno può 
ffrade la no conoscere quanto fia grande la fua ingratitudine uer- 
pralngra- folddio,dalqualehauendoriceuuti tati beneficii,n6 
tùtédintuer cefla peccando offender fua bontà. Laottaua fi do- 
• Jo Iddio. ^ manda Eutrapelia,che è nome greco , ma in latino la 
JU citàua pofsiamo domandare urbanità, laquale cófifte in det 
iC^itanto et ti & fatti follazeuoli,ma honefti,fatti a luogo &tem- 
come/t c/ft po/enza offefa,fcherno,o fpregio d'altri.Ma comeh 
le ufau la uiuanda ha bifogno di poco fàle, altrimente ponen- 
urhantta. «oueneaffai^fi guafta,cofi tale urbanità cóuene poco 
\jt nona. ufare,& non conuertirla in buftbneria,o ingiuria del 
Incheèfon P^ofsimo.La nona fi domanda Amicitia.laqualc bifo 
data la ue^ gna che fia fondata in uirtu,altrimenti non c uera a- 
mamicitia micitia.Onde non éamicitia quella,che è fondata m 
La decima, amor carnaIe,o in parentado,o in guadagno , ma co- 
me dice Seneca.Sicut formicai grana mermufcx,cada 
uera lupi,fic turba Uh amicorum prxdam fequitur . 
Non può effere uera amicitia/e non contien in fe ca- 
nta.Vos amici mei cftis,fi feceritis qu^ ego prxcipio 
. uobis diffe Giefu Chrifèo a fuoi dilòepoli,alquale pre 
^^"^ dilettione,come di fopra é detto, tutti eli al- 
tri fi riducono. La decima fi domanda uerita,aliaqua- 
le il appartiene con la lingua,* noltri altri atti,& opc 
talloni coformarfi alla interiore difpofitione, onde la 
bugiaccontraqueftauirtu,imperoche dice con la 
bocca contra quello che ha nel cuore & fimilmentela 
liirocrefia,mediante laquale di fuori fi moftrano alcu 
ne buone operationi per effer tenuto bono^ ma tutto 



il contrario é dentro Veritatem dihgite , alt ilcminus la ptnhei% 
omnipotcns.Lalcio di dire della pcnit<:ntia,in quanto tia,in quan 
è uircu,& parte di giulhtia.Et d'un'aUra uirtu doman to è urrtu.è 
data Hpicheia,mediante laquale fi oflerua bene la leg fatte di 
gc quanto a le parole^Sc quanto alla intentionc del le jiuìa, 
gislatore.&G. * < 

FORTEZZA. ,n tnebeccfa 

LA SESTA uirtu,ma terza nel numero delle 
Cardinali,fi chiama fortezza,allaquale eshorta <3 elu y^^^;^^^^ 
Chrilèo^dicendo.Nolite timere eos qui occidum cor- 
pus.Non habbiate paura di color che poffono amaz- 
zare il corpo.Confille auefta uirtu tra doi cftremi,ti- 
more,& audacia.Et & che no fiamo tanto timidi , che i 
manchiamo di operar bene & fecondo la ragione,nc 
tanto audaci,che fenza propofito temerarianicnte ci ^^^^^ 
mettiamo a pericoli.Et alla falute noftra quefta un tu ^ 
é molto ncccflària.Imperoche dice fanto Pietro , che ^^^^ , ^^^^^ 
Aduerfarius norter diabolus tanqua leo rugiens , Cir- 
cuit quserés quem deuorcc.Cioe,ll d auolo noftro ne 
mico ua come un labiofo leone cercando per diuorar 
nc^lqualedouemofaierefiltentia.Cuirefiftite fortes \n che Jla 

in fide. Appartieni! alla uera fortczza,fare rcfiftentia a la atra jet 
ogni tentatione & pencolo di perdere la robba , o la texxa. 
pcrfona,piupreilocheacconfentire al peccato . Cofi Nota una 
elice fanto Agoflino in primo de ciuitate Dei . Potius bella fcntcn 
debet quis omnia mala pati,qu5 peccato coientire.Di tta di janto 
ceTullio,che,Fortitudo eft confiderata periculoru lu A;^oJ}tno. 
fceptio,laboruque perplexio.Cioe , che la fortezza fa 
auuertentcmente metterli a pericoli della Ulta, quado fortcx.^ 
cofi perfuade la ragione,& uirilmente perleuerarc ne ^^idemar^ 
lc&tichc& impreie giudo. Gràde fortezza moftrorno ^,>^^ 
Umartin,che uolfero più prerto foftenere ogni marti yj^tcK- 
rio & crudel morte che uolerfi mai partire dall.r *rde dt fant^ 
di Chnfto. Gran fortezza mollrò fcntoGiouàni Rat- Qiomnni' 
tifta in riprendere Herode del fuo adulterio,* perciò ^atuflé^. 
morte patienttmente fopportado. Fortitudo (dice fan 
to Ambrofio)eft quae a barbaris defendit patri3m,m 
6rmoi domi a latronibuS;plena eft iuftitia.La fortcz» 
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r j la patria dalli ne mici,3c la giulhtia defende la 
Itegli KcB da ladri.MoIti gran pericoli foftennero ^li anti- 
ntani no fu Roniani,conìc Marco Attilio Regolo , &^Cqrtio, 

uera fbrUK ^' ' P^'^^^^ > ^^^^^^^ amor patrie, & molto 
piu.laudumqucimmcnfa cupido, non furono uera- 
f rima far. }"^"^^ forti,imperochc non per Dio,o loro fpccial fa 
re dtUa fir J"^^ P^tirono,&c.Le parti della fortezza , cioè, uirtu a 
. " congionte,rono Magnanimita^Ma^nificentia , Pa- 
tientia,Perfeueranza.E atto di maenanimita, metterfi 
a grande imprelè,circalequalifeguitano a magnani- 
ini grandi honori.Non oftante che a tal fine non deb 
bi opcrare,conic fàceuano gli Romani , ma folamen- 
te per piacere a Dio,& dilatare la fede fanta,& il nome 
, . diChrifto,o ueramerte per difenfione della cirta,& 
augmenro del bene commune.Si fueris magnanimus 
nequcad ardua timidus, neque ad pericula temerà- 
rius eas.Sc fci di gr5de animo,alleimprerc honeffe nò 
andare con timore,ne ti porre a pericolo (cnza giurta 
cagione. La feconda uirtu alla fortezza congiontafi 
La feconda domanda Magnificentia , laquale diffinifcc Tullio. 
parie. Quod cft rerum magnaium,& excelfarum cum ani- 
mi quadam ampla,& fplendida propofitionc cogita- 
tio,atqucadminiftratio.Appartienfi adunque alm'a- 
lé tradita 8"^^^^/^''^g»'3ndi imprefe,non in danno,imperochc 
lita ftende "^^^^^'^^^^ Prodigalita,ma fecondo il uero giudi- 
io iirno ragione.Come di 6re grandi & belle chiefc, 
ncchi ipedali,o monatterii,pretiofi ornameti di facrc 
ltie,calici,pianete,libi i,palazzi nobili,al fuo flato co- 
ucncuoli,honoreuoli nozze , & conuiti al fuo grado 
ta terxji. proporticnati,com e fi leg^e del ^rade Afuero,&c . La 
fartet patientia laquale e la terza^dice fan Paulo,a uoi t ne- 
ce{raria.Et (anto Iacopo,quòd opus perfeftum habet. 
A quefla uirtu fi appartiene,rafrenare la pafsionc,e c^o 
Tott,^;rnr ^°">*"i^'jl"choniecaufate dalle tribulationi , checi 
terra come P^'g^^^^^,^ Et quefto e diffèréte dalla for- 
fiam dine ['^>'^q"?'^ ^^ff^-^na gl« timori ciufati da pericoli de 
femi ' n^orte,che non accadono fi fpeffo . Ma la patientia 
c orca le altri tribulationi^di pou«rta,infcrmita^giu 
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rie,in£imic,c fimiIi,doue non e pericolo della morte. 
Onde più (pedo habbianio bifogno di quefta pacien 
tia.La quarta è la perfeueranza,cioe,proporrc ne l'ani *^ ^^^^^ 
mo Tuo di pei feuerarenelli atti uh tuofi infina la mor ^^^V ^ 
te inclufiue,& in ciafcuna bona operatione comincia Ji^!lf^^^ 
ta infino alla perfettione d'efla & non mancare per te { /'f 7! 
dio,o longhezza di tempo nelle fàtiche.Qui perfcue» U^g^^ 
rauerit u(que in finem,ialuus crit,dice Giclb ChrUlo. Z'^^^^'^- 
Matth.xxiiii. 

TEMPERANZA. 
LA SETTIMA & ultima uirtu fi domanda te 
pcranza , domandata dal fapiente fobrieta . A laqua- 
le ci eshorta il principe delli Apoiioli fanto Pietro,di- 
cendo, Sobrii eftote & uigilate,Cioe,Siate fobrii & ui 
gilanti , & lo Apertolo Paulo. Sobrie , & pie , & iuftc 
uiuamus in hoc feculo . Cioc , Sobrii,& con pietà, e j^^j^ ^^^^ ^ 
giuftitia uiuiamo in quefto mondo. Quefta tempera ^^^^^ 
za ha a regolare la perfona circa li atti uenerei,in efte- ^; y^2QU. 
nerfi totalmente quando fiamo uitiofi^o che li ufi ra 
tionabi]mente,quando fianoconuenienti,& liciti,co ^ffi*' 
meeframaritojic mogliera &c.Erubercentia,& honc . ' . ^-1^^ 
Ib/ono le parti integra li,lequali dàno fpiritual belez ''"^ .* 
za a quefta uirtu,& fon alla giouentu ottima guardia J ^^^^^^ 
lacuale communem ente é ala(cmia,& uanita melina- ^ g'Om 
ta,onde la uergogna,che ritrahe da molti mali,quado . 
non ci é fufficiente il timor di Dio.é fes^no di nobile, ^<^^^^m^^^^ 
& gentile animo.Le parti fubiettiue defla temperanza 
& le uirtu a quelle annefle (ono molte.La prima fi do ^ 
manda aftinentia,laqualc cófifte m temperarfi nel ma 
giare,cio£,non troppo , ne troppo delicatamente, ne ^ hrlm4i 
con tropa auidita,ma pigliare la fua neccfsita , fecódo ^^y^^ * 
che detta la ragione,Gula a paiadifo expulit(dice fan- 
to Ambrofio)abftinctia uero reuocauit errante. Cioc, 
La gola fcaccio Thomo dal paradifo,& Talhnentia lo 
ritornò. E a quefta fi riduce il digiugo. Sobrietà é la te Lafiicond^ 
códa,che regola la perfona circa il bere,che nó fia tro uirtu, 
po,ne có molto diletto di Gola,6f maggiormete ritta 
he da ebrieta^fic dallo ubiti troppo al ìano . Sobriu» 



DELLA temperanza; 
14 tcrxj* PApoftoIo La terza uirtu fi e la Caftita,alla-' 

irtu quale,fi appartiene regolare la perfona circa gli atti ue 

Trt^'^radtdi nerei,& ha tre gradi cioé,coniugale,uidunIe,& uergi- 
' eatìùa nale^Cuniugalc caftita e quella,che regola le peifone^ 
^ ' confèitute in (tato matrimoniale, in non praticando 
con litri che con la fua compagnia , in non delìdera- 
re nltii,& con quella debitamente (tando a luogo & 
. " tempo &c . Callita uerginale fi troua in tutte quelle 
p^rfonejche fermamente propongono nella lor mea 
tea(lenerfi da ogni atto carnale , etiandio per uia di 
nlatrimonió,& cofi oderuano . Alliquahé particolar- 
mente preparata una corona domandata aureola nel 
omnium fup emo regno, laquale , come dice fanto Tomaflb, 
che muore hon hanno quelle pcrfcxne,che^benche morano uer- 
uer<rinc , ha gini,haueuano proposto di accompagnarfi al tempo. 
la %ércda . fuo.La calhta uedouile Ila nel propofito di guavdarfi 
da ogni atto carnai e,poi che ha fenza peccato , o coti 
peccato perduta la fua uerginita.Et à ciò eshortando 
fan Paulo diceua alh Cormthi.Exhibeamus nos met 
ipfos ficut Dei mini(tros(& tra le altre uirtu ) in ieiu- 
niis & capitate . Difponiamo noi ftefsi come miniftri 
la quarta di Dio in digiuni & caftita. La quarta uirtu fi é Cleme 
ti3,laquale tempera la perfona m moderare , o total- 
mete rimette le pene che hanno meritate gli delinque 
ti per diffetti commefsi,quando fopra di ciò ha potc- 
fta,fecc ndo che detta la ragione. Et confefsi affai, & è 
A chi fi con decente tal uirtu a quelli che hanno , a reggere , onde 
wewg4 tfjtre j^^^ Salomone ne prouerbii Mifericordia & ueritas cu 
iUmctue, ftodiunt regem,& clementia roboratur thronus eius. 

Cioé,La mifericordia & la uerita guardano il Re,& la 
clemenria fortifica la fua fedia.La quinta fi domanda 
L4 qntnta Studiofita,laqunle foUecita la perfona imparare fcien- 
uirtu. tii» o arte,iecondo che detta la ragione . Et fa fpecial- 
mente cercare di fapere quelle cole, che fono ncceflfa- 
rie alla fJute fua^& al Rato fuo conueneuole . A tale 
uirtu è molto repugnante la curiofita humana, laqual 
cerca di (aper quello che non gli appartiene,o pm die 
non gh è cfpedienie,da chi ri(;crcar non debbe , come 



fono incantatori,rortilegi,o indouini.Sta anchor que 
fta curiofita in uoler ucderc,udirc,o con altri fcntimc 
ti comprchendere,o con lo intelletto conolcere quel- » 
lo che non debbe,Stude fipientix fili mi ( dice Salo- 
mone )& letifica animain tuam.Cioe,Attenditc ad ef 
fere fauio figliuolo mio , & forai lieta Tanima tua ; La £^ /j/j^^ i^fr 
fcfta fi chiama Manfuetudine, allaquale fi appartiene 
zafFrenare lo animo circa rir3,in non defiderare, o ccf 
care che chi li ha fatto male , per ira fia punito , Non* 
Ottante che per zelo di giuftiti ^ gli fia non folamente 
lecito,ma meritorio dciìderare , & procurare che gli 
difetti non rimangano impuniti,per correttione delU 
delinquenti,& conferuatione del bene commune , ò' 
efemplarita di altri . Alqualezclo (ànto, fimilmente fi 
appartiene tujbarfi contta gli proprii difetti , & flue 
quello che dice il Salmi(ta.Imfcimini , & nolitc pecca- 
re . Cioè , Vi é lecito lo adirarui , ma non pero con 
peccato. Et il {apiente anchora.Fili mi,in manfuetudi 
ne perfice opera tua.Cioe^Figliuolo mio fa le cofe tue fittimi 
con manfuetudine.La fettima uirtuc niodeftia. La- uirtu . ^ 
qual regola la perfona circa li atti 5c gefti efteriori,^ 
che fiano tutti cópo(ti & honetti . Et anchor circa la^ 
portatura de ueltimenti,che non fiano troppo pretio 
fi,o alla carne delicati^non troppo uili & 'defpctti allo 
(tato di chi hha nd ufare,in nouita,o foggie,o frappe 
indccentijCome farebbe anchora quado tollero trop* 
po lunghi,o corti,torti,o per terra ftrafcinati . Mode- 
ftia ueltra(dice fan Paulo)nota fit oinnibus.Cioe,LÌ 
niodeftia uoitra fia nota a tutti li huomini,có liqua-* 
li uiuete.Et fanto Agoltino nella regola.In ince{ru,fta 
.tu,habitu ,& in omnibus motibus ueftris nihil fiat^ 
quod cuiufquam oftendat afpeftum &c.Cioe.L'habi- 
to,& randar,& ogni uodromouiméto, & atto fiano 
taliyche non offendano gli occhi di coloro, con liqua ottA'Aé^ 
li uiuete . La ottaua & ultima uiitu alla temperanza u irtu. 
congiunta fi chiama humilita. Dellaquale padando 
ian Bernal do >dice che^eft uirtu$,qua quilque ueriisi- 
pia fui cognitióe fibi ipfe uilefcit Fa quelta uirtu cono j 
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fcer fc medcfimo cffere polucrc,& cenere,& pero,Hu- 
mihs dicitur quafi humi acdiiiis . Impevocheconolce 
in fc niedefimo nó efTere lufficientja alcuna ad opera- 
re alcuno bene , & cheperlifuoi peccane degno di 
L4]mmn,- ogni pena A di n6 nimraie l'acqua the beue.Etfean 
^/ chora^iueiia uirm reputare li prolnmi migliori & dx 
hJl loro efilhmnr gri coleA di fe "-nce^^^. humihab^- 
hi cSceito tur (dice Salomone) erit in gloria . Cioe,Chi le humi 
licra, fora in gloria.Daquefti fette pam fpeziati,&pai> 

titi ih molte parti,ben nialHcati confortata la perfona 
camina forte inuerfo il ciclo a uedcre & fruire Iddio, 
come dice il Salmilfa.lbunt de uirtutein uirtutcm,ui 
dcbitur Deus deorum in Syon,&c. 

DE SETTE DONI DEL 
Spirito lanto. 
POI CHE il ferito è purgato & netto , quanto 
alle fue piaghe,& dal Samaritano Chrifto Gielu me- 
diante la eratia facramentale unto & medicato,* cor» 
il abo di lette pani fopradetti,cioè,delie fette uirtu co 
forrato,fà dibifogno,che fc la refcttione debbe effere 
perfetta,»l Samaritano Chrifto G.efu dia anchora be- 
re a quefto poucro impiagato . Ma é di necelsita che 
fia boh uino.che conforti bene il cuore,di lorte , che 
nó tema nicte,ne babbi più paura di dare nelle mane 
di altri. Et quello è il uino della gratia fettiforme del 
Spinto fanto,delqualui no diceua il Salmilta. Cahx 
meus inebrians,qu5 pracclarus elè.Di quefto uino che 
fta in quefto Calice,poi c'hebbono bcuuto li Apofto 
li Ibantgaudentesaconfpeftu concilii.Cioe.Andaua • 
no allegri nelcofpetto del concilio,percioche furono 
fatti degni di patire le ingiurie per il nomp di Gielu. 
O uoniam digni habiti funt prò nomine Gielu contu 

« • r.n. Ao> «n^'w™ pati.Quefta gratia del Spinto fanto e diftinta 
f t; in fette <roni,liquali perfettamente furono in Chrifto 
«uitoallafua humanita.Et fono nccclfam & ciafche- 

T « ^Tl 2uno fedele,che fi uuol faluare.non altrimente che ,1 
r fi bere con il mangiar fi ricerca a uolerfi ben loftentare. 

ni (alH ^jyj ^ o^nem teiram ( d«e 
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(ari Giouanni nello ApocaIypfc)liqua!i nomina Efaia 
dkendo & parlando di Chrifto.Requicfcct fiipcr eum 
Ipifitus domini,fpiricus fapictix,& incellcftus/piritut 
confilii,& fortitudinis,{piritus fcientiac , & pictatis,& 
rcpiebit cu fpiritus timoris domini. Et perche la mate 
ria c molto fottilc & fpecul.1tiua,& quello Trattateli^ 
é fetto per li ^.rofsi & ignoianti,nó la emendo. Ma ac- 
coftadonii alla dottrina del dottore S.TomafTojdicia 
fcheduno toccherò un punto . li dono della Ihpientia 
condfte in conofcere , & con fuauc (apore guftare le 
cofc diuine. Cioccla fapientia^bóta^Sc potentia di Dio 
contra del quale dono é il uitio della infipientia^cioe; 
cflcrc indeuoto,& infenfìbile^fenza confideratione,& 
cognitione delle cofe diuine . Il dono dello intelletto 
confìfte in haucre una fottile & penetratiua notitia 
delle fcritture,delli Angeli , delle anime , & delie altre 
cofe fpirituali/econdo la capacita ciafcheduno . Con 
tra delauale e il uitio della hebetudine^cioe , groflez- 
za & o&curita della niente^da uitii comunemente cau- 
(ata.Il dono del configlio confitte il faperfi ben cóli* 
gliare,& diftorrere da fe medefimo,& con altri , nelle 
cofc dubic che occorrono , & in fapere pigliare il me» 
ghor partito. Cótra del quale dono^è il uitio della pre 
cipitatione,Cioe,fubito fic fenza cófideratione proce- 
dere nelle Tue operationi.il don della fortezza & per 
amor di Giefu Chrifto pigliare imprcfe ardue & diffì- 
cili , & ibftenerc ogni cola auuerfa conllantementc ^ 
nò in quel modo che muouc a ciò la ragione naturale 
mediante la uirtu della fortezza,ma per iiiintO)& aiu« 
Co fpeciale dello Spirito (anto^ilquale molto più pfct 
tamente,& prontamcte fa foftenere le cole auuerfe per 
amor di Chrifto^&c. Contra quefto^c il uitio della in« 
conftantia & infermità d'animo^che fa mancare & no 
perfcuerare nelle tribulationi & fatiche &c . Il dono fctcntm 
della fcientia confitte in fapere bene conuerfare con ^ ^^nodelh 
li profsimi^di forte,chc non fi lafci ingannare nelle co ^H^^'^^ f^^^ 
fc ncccQarie alla falutc delle anime , fapendo molto 
bene difccrncrc le uirtu dalli uitii ^& colorate uirtu^Sc 
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conofccrc bene li fuoi peccati et haucrè dolore delle 
ofTefe fette à Dio,& in conofcere il pcricolo,et la uani 
ta[del mondo et in faje fprcgiare quello.Contra quc- 
(lo dono é la ignoratia delle cofe dette di fopra. Il do 
no della pietà fa liauere diuotione alle cofe facrc , et 
al diuino culto^alla pafsione di xpo, et alli altri miftc 
ri) della vita fua , et rcdentione noftra . Facci anchora 
hauere cópafs ione alle miferie corporali et fpirituali 
de nolèri profsimi,per liquali noftro Signor (bppor- 
to tante pene.Contra alquale dono e il uitio della im 
pietà. Settimo et ultimo dono fi domanda timore , il- 
quale non e feruile,ma filiale . E confitte in temere di 
non far cofa che difpiaccia al fuo padre celeftiale per 
nò perdere la amicitia et gratia di fua maefta, et nò ci* 
(ere fcparato da quella. Ma il timor feruile è, quàdo la 
perfona fi guarda da peccati più per paura di no efferc 
punito ,et di non andare allo inferno,© nella prefentc 
Alla falute ^^^^ flagellato,© fuergognato^che per amor di Dio.Et 
fionbaftati dato che tale amore ieruil e in fe lia buono etutile,ni 
timore jer ^^^^ j- n^g^co non bafta alla falute, et no è dono de 
lo Spiiitofanto.Finem loquendi omnes audiamus(di 
ce il fauio Salamone nello ecdcfiaftes) Deum time, et 
mandata eius ferua,hoc cft omnis homo.Cioé, Ogni 
huonio é ueramétehuomo,ct non bertia,per temere 
Iddio,et ofleruare li comandaméti fuoi,imperoche,co 
me dice il fauio. Timor dai expellit peccatù.cioe,ll ti- 
more di Dio Scaccia li peccati , delli quali habbiamo 
Tre effttti detto di fopra nella prima parte.Et fenza quello timo 
buoni ad ti re,come dice il (auio infpirato dallo Spirito fanto.Nó 
more. poterit quis iuftificari.Cioe,Nó fi Puote alcuno iultifi 
re,laquale giulhficatione fi fa mediante li facramenti 
della chiefa,de quali habbiamo detto di fopra nelb k 
coda parte • Et come dice lelu Sidrac . Qui timet Dcu 
Éìciet bona.Cioe^Chi teme Dio,fara buone cofe,cioc 
operationi uirtuofe, delle quali habbiamo parlato ne 
la terza partc,aggiugnendo a quelle li doni dello Spi- 
ritofantOjliquali pure anchora fono uirtu,dato che fi 
chianuno doni,pigUado la comune diffiinitione della 
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uirtu.Quae bonù fecit habcnté,& eius opus reddit bo 
num.Ma perche in altro modo regola Taninia noftra 
& le potentie di quella,la uirtu,& è principio del bene 
operarc,chc il dono dello fpiritofanto, per tanto Iccó 
do tale particolar cófideratione,il dono, & la virtù fo 
no difhnte &c. Et finalmente del fopradetto timore é 
Icritto.Beati omnes qui timet dnm^fi debbe mtcnde- 
rc,Rc,& Spe,Re in fuperna gloria, Spe in hac vita &c. 
Beati coloro che temono Iddio, cioc^có effetti & con 
fperanza,con gli effètti lono beati nella gloria eterna, 
con la Iperanza fono beati in quefta vita. 

DELLE SETTE BEATITVDINI. 

DAL noftro Saluatore fono nello Euancelio (crit 
te fette beatitudini correfpondenti a fetti doni dello 
Spirito fanto.La prima é pouerta di fpirito. Beati pau £4 j.,,,,,a 
percs fpiritu.laquale non importa altro che uno per- beatitudine, 
imo fpregio delle cofe mondane.'La feconda e man- L4 feconda. 
fuetudine. Beati mites , cioé,efler manfueto & huma- i^a urxA ^ 
no,&ad altri nel bene & feruitij honelli confcntire. 
\j3L terza fi e pianto. Beati qui lugentXioe , piangere li 
peccati fuoi,& quelli del profsimo, & le noltrc & loro 
miferie. La quarta e fame & fctc di giuftitia. Beati qui ^^^TtA. 
•furiunt & fitiunt,cioé,che fono molto defiderofi del 
virtuofo viuere,& bene oparedi minjflrare giulHtia 
a ciafchedun o , & che fiano puniti li cattiui et elfalta- 
ti li buoni. La quinta è módezza di cuore,cicé , hauer . " 
il cuor libero dalle. pafsiói et difordinate affèttiói.Bea ^ 
ti mundo corde,et totalmente vnito con Dio,fpecial- 
mence mediante una notitia faporitaetaffèttiua. La 
fefta e la-mifericoi dia. Beati milèricoides. Cioè liaue- r^r^^ 
ic compafsione alle milerie de prolsimi, et potendo, 
rileuarli da quelle . La fettima é, effe re pacifico. Beat i 
pacifici,cioe,hauere la pace delLi mente in fe,et cerca- ^ J^^hma. 
re di hauerla co ciafcheduno,quàto è in fuo poterc,ec 
di efler mezzano et cooperatore à metterla fra li dil- 
cordanci. Quello che feguita nel teito del fanto Eua 
gclio . Beati qui perfecutionem patiuntur propter lu- 
Ititiam, é quafi confirmatione di tutte le altre. Et pc* 

K z 
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ro non fi pone come fpeaale , ma generale beatitudt* 
liCjimperochc chi lì efercita nelle precedenti uirtu, fe* 

Suita che fia perfcguitato dal mondo , della carne , & 
al demonio, icd ipforum eft regnum coelorum , &Cj 

Fme della ttiiu • 

Q.VARTA PAKTE. 

VRAM illius labe . eflcndo Io im* 
piagato curato^& delle uirtu cibato, 
cóuicne auuertirlo,che più nó dilcé 
da da Hierufalé in Hierico , acciocbc 
più nó uenifTe in man de ladroni. Et 
qucfto mafsime fequirebbe^quadoin 
correlle in qualche elcómunicatione maggiore, impe» 
roche lafciarebbe affatto Hieruialé. Cioccla Chiefa trio 
(ante in paradi(ò,& la militante in quello mondo,& 
riceuerebbc maggior ferite che prima,fecondo che ap 
prellb diremo. Et pchc quefto nó accada,nc debbc elle 
re auuertito dallo ibbulario^o ueramete hofte^ o dal 
curator fuo Chrillo Giefu^ilquale (u da giudei riputa 
to Samaritano. Et e quello , che dice a tutti quelli che 
hano cura di anime. Cura illiui habe.Onde cflendofi 
nella prima parte di quella operetta trattato della fcó 
Qniìlù che munica minore,reila dire de la maggiore dellaquale 
dibbc teme dice S.A^ollino.ii.q.iii.Nihil fic debet foimidarc Chri 
re il dm* ftianuSjììcut feparari a corpore Chrifti , cioè, Neffuiia 
(H^ì^o. cofa tato debbe temere il Chriftiano quato d'efferc fe- 
parato dal corpo miftico di Chrifto^dice a la Tua ianta 
Chiefa,della quale e fcparato,chi e fcómunicato di Icó 
municatione maggiorala qual é legame di Chrifto.lm 
peroche dice S Giouanni Chrifottomo.ii.q.iii.Nemo 
contemnat uincula ecclefiaftica , quia non eft homo 
• qui ligat,fed eft Chriftus,qui dedit hanc poteftate , & 
hommes fecit dignos tanti honoris^quado dixit Mat* 
thar.xvi.quxdique lieaueritis fuper cerra^erunt ligata 
& in c^Iis.Cioc , Neflun tenga poco conto delli liga* 
mi della chiefa pche non c huomo che lega,ma e xpo. 
Quàco debbe eifere temuta la fconununicacione^o di 
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mofhano li effetti fuoi^Sc li gridi nocumenti che (a a mfetti itU 
l'anima & al corpo di tale efcóniunioto.Et in primis la ficmmm* 

10 fepara dalla cóucrfationc de fedeli, di forte , che no f^i^^ 
può participare có loro in magiare,o bere,in parlare, 

& iimil altre cofe^ne altri có lui^fe nó in certi cafi dee 

ci di fopra^doue che habbiamo parlato della fcomuni 

catione minore.Secondario, tale fcomunicato non fi ^ 

può trouare alla melTa con li altri Chriiliani^ne atli al 

tri ufììcii diuini,eccctto che alla prcdicatione. Tertio, 

e efclufo da tutti li atti Icgitimi . Onde in giudicio nò 

può rendtre te(hnionianza,ne accu(are,nc auuocare, 

ne procurare ne giudicare . Quarto, non può efTcrc 

afTunto^ne eletto ad alcuna degnita,o ufficio ecclefia- 

ftico,o ieculare & niéte uale tale elertione. Quinto , é £^ fcwmmpm 

eidufo da tutti li facramcnti de la cliiefn,aftiue & paf- ^}^ato tttm 

(ìue,cioe,che nó può dare li facramenti ad altri ne ef- 

fo li può riceuerc.Onde lo efcómunicato nó può tor- 

re donna^fe nó con fua danatione.Nódimcno tal ma- 

Crimonio c ualido,& tiene,& nó per quefto fi può dif 

(bluere.SeftojC priuato de fuftVagii de la Chiefa fanfa. 

Et fi come un membro precifo nó riceue parte del nu 

trimcto,come fanno li altri niébri ad eflb corpo uniti, 

cofi l'efcómunicato nó partici pa de merifi,& frutti fpi 

rituali come f mno li altri fideli per carità uniti. Et po 

11 demonio ha polTanza fopra di lui, quàto a l'anima, 

te quanto al corpo. Onde nella primitiua Chiefa (ubi IjtpoJJkth 
to che uno era dalli Apoftoli fcómunicato,gli entraua x.^ che ha il 
il diauolo adoflo , come fi legge nella epiftola di S. dianolo fo» 
Pau.alli Corinthi.Settimo nó può efler fepolto in fa- fra Ufconu 
aato,ne p lui fi può fare alcuo publico ufficio in chie municati. 
ùyCc prima nó c aflbluto.Et pche nefTuno fi debbe , - • 
ibluere da peccatile prima nó é affoluto dalla cfcómu A* /^errftf* 
nicatione,p tatocneceflarioalcèfeiTore fnpere li cafi, 
p liquali la perfona diueta fcómunicata di Icómunica ^'^/j^f!^^ 
magJiiore,arcio nó fi metta ad affolucre chi non può, ^^'^ " . 
«c chinò debbe &c Ottano, fe tate fcommunicato c /f^^«»'^-«- 
in facri$,^c eflercita alcuno atto delli ordini maggiori 
come(arebbc dire repiftoia,oreuangelio,ome{fa,o i'^^^* 
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ufficiare la chie(a,conic prelato , o amminiftrafle li fa- 
cranienti diuenta irrcgolare,& nó può cflere difpcfato 
^ fc non dal papa,faluo fe in cafo di necefsita dcfsi il baC 
tefimo.Et perche,come in principio fu detto quefto 
trattato c per quelli che nó fanno troppo,per tato por 
remo in uolgare detti cafi di fcómunichc,li quali fono 
fcritti nel corpo di ragion Canonica,Decreto,Decrera« 
Ie,Sefto,e Clementine.Et alcuni altri,che fono inai- 
cuna eftrauagantc , o nel procefTo annuale , che fi fi il 
Giouedi fanto in corte di Roma. Molte altre fe ne fin 
no o dal Papa,o da altri Giudici ecclefiaftici in còmu- 
ne,o in particulare ad inltantia d'altri,liquali fi publi- 
cano nelle chiefe,alcuna uolta nominando alcune per 
fone,cótra le quali fi getta tale fcómunica,Iequali deb* 
A chi fi ah. ^^^^ ^^^^"^ ^^^"^ ^^^^^ fchifite in parlare & conuerfare 
partenza a anchora da notaresche la aflblutione delle fcom 

foluertdal^ municationi maggiori fitte da le leggi canoniche e ri- 
Ufcomnm» ^^^^^ a uefcoui,o a loro fuperiori . Et li inferiori ad 
nicM. cfsi,nó poflbno affoluere fe nó có loro licentia & auc 

torita/e già nó haueffero iurifdittione quafi epifcopa- 
le,come lono li Abbati,o priori efenti,& quefto pofTo 
no folaniente quato a loro fudditi . Sono tamé alcuni 
cafi di fcómunica podi nel corpo di ragione canonica 
la afTolutione de quali e riferuata al Papa,de quali di- 
remo di fotto.Ma affoluere dalla fcómunicatione fet- 
ta da Phuomo o uero dal giudice fi appartiene a quel 
lo che ha promulgata tale fentétja , o a chi lui la com- 
niettefTe,o a fuoi (iicceffori,© a chi a piena potefta fo* 
pra'di tale giudice,come il papa,& gli fuoi penitctiarii 
5COMMVNICHE RISERBATE AL PAPA 
L4 fr/W» LA PRIMA E centra li heretici . Cioè , contra 
coloro che tengon fermamente , & dicono , afFerman 
do alcuna cofa contra li articoli della fede , o fiera- 
menti della chiefi , o contra qualche determinatione 
fitta dnlla chiefa circa le cofe della fede , o circa la ue- 
rita delle fcritture fiere/) quado con oftinatione fof- 
fe parato a tenere,qualche l'uà opinione circa la fcrittu 
ra,o ficraméti,o,aiticoli &c.non citante che la chiefa 
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dcterniinafle lo oppofico , Quefti fi domandetio here 

ticLo pcrfeeuitare hcrefia antica.o per trouarne alcu- . /• j 

na di nouo. Et folaniete quclti tali fono clcomunica- j , 

I 1 • f - I • mancia nete 

ti,ma ancnora chi a loro auuertentemete da ricetto,© ^ . 

ttC9 

aiuto,feuore &c.xxiiii q.i.c.primo &.ii.extra de hercti 
cis. c.excómunicamus &c, fiait air. La (ècóda e contra 
quelli^che falfificano li brcui ApoftoIici,o che malitio ficoaém 
(ameiite ufano le lettere papali falfificate . Extra de fai 
(àriis.c.dHra.&c.adfaIfariorum.& fimilmcnte,come di 
ce Ho(henre,chi aggiugne , o minuifce una lettera , o 
un punto d'efle Ietterete ccetti quelli^a chi in corte e co 
meflb.La terza e contra tutti quelli,che pógono le ma 
ni uiolenteméte fopra perfone ecclefiaftice,nó folamé terx^. 
te preti ma etiadio fe no haueflero altro che la prima 
tonfura o fofìino reIigiofi,o cóuerfi, o nouitii.Èt il fi- 
mile dico delle monache fe bé fofsino nouitie,o con- qj^^ j^^ -^^^ 
ueifc,o altre perfone in tutto ecclefiaflice,& deputate jio''ipriJ:le s 
al feruitio di Dio,comc fpcdalieri,& pinzochere di ter clericale 
zi ordini. Et tali fono fcómunicati,quado có animo di p^^;,^ 
ingiuriare pógono loro le mani adoffo . Saluo fe non ^n^^ 
foriero loro prelati,o prelate,maeltri,o padrino fimili, ^^^^^^ 
liquali battefino a fin di correttióe,nó có inflinto d:a 
bolico,ma p correggere de lor diflfetti , tcperarnmete p 
2elodigiullitia,altrimétifàcedo,o fiano ecclefiaftici, 
o niódani,huomini,o dóne,chiunche batte , come di 
(opra e detto,tutti fono fcómunicati.xvii.q.iii .^i qui$ , 
fuadete.Et quado la f crcofla e cncrnie , la aiTolut:óe e 
ri(èruata al papa,o al legato de latere . Molto prolifTo 
parlare bifognarebbe foie qui,per dichiarare bene que 
fta fcómunicatione,pche di quella molto fi parla. Ex-, 
tra de fentetia excómunicationis per roiu,onde accade 
do alcu dubio,fi licorra a Dottori^che fcriueno di ciò 
in tale luogo &c.La quarta écótra qutllichc uiolentc 
mcnte,& ingiuriofamente rompono portelo mura di L4 qudrtai 
thief 1,0 di luoghi religiofi , o abbruciano Et e da 
notaresche poi che quelli tali.uiolatori di chiefe,incen 
diarii^o rompirori di porte,fono denonciati di cómu^ 
ne^oin paiticubri nommiitamcnte in chicfa,noi» 

K 4 
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poflbno éflere adbluti da alcri che dal Papa^ma anali* 
ti che fiano dcnontiatijpoflTono cflerc afloluti da loro 
diocefaniypoi che hanno fatisfatto de dani daci^ extra 
eodem tituIo.c.Conqucfti,& capitalo Tua. La quin^ 

lé qutntd. taècontraqurllichenuuertentementedifua fponta* 
nea uolonta participano con quelli che Tono nomina 
tamente fcómunicati dal Papa^nelli diuini ufficii , ex* 
tra de rentcn.excom.Significauit,alcuni dottori efpon 
gono il detto capitoIo,& dicono , quello cffer ucro> 
quado il primo (comunicato era (comunicato co tutti 
quelli che con lui hauefsino participato^o ueramente 
il detto capitolo parla de participanti nel peccato,pcr 

r V A il^uale il tale c ftato fcómunicato.La fcfta e cotra tut* 

Léftjtà . 1^ religiofi che auuertenrcmcnte prefumono dare il 
[acramcco del corpo di Chrifto a fani,ò a infermi, fen 
za Iicentia del (àcerdote parrocchiale , o del uefcouo 
fuo^excra de priuilegiis c.Religiofi,in cle.Et fimilmen 
te fon fcommuniaiti,quando danno la eftrema untio 
ne fenza hcentia del facerdote parrochiale,o del uefco 
uo,o deuicarii loro. Similmente farebbono {comu« 
nicati, quando fenza licentia de fopradetti benedicci* 
fino le nozze,cioe, dicefsino la mefla del cóiugio, &c 
Item fono fcommunicati li detti religiofi , i quali in 
cafi a loro non conceduti alToluono li (communicati 
dalle leggi canoniche,o da (bruti finodali^ o prouin* 
ciali,& anchora quando afToluono alcuno da colpa, 
& pena.Qiieftì fci ca(i fi contengono nella detta Clc« 
. mentina,& no polfono elfercafìToluti fenon dal Papa 

l^pc ima. fcttima e cótra quelli che perfeguitano li Cardina- 
li per fare loro nocumento,ingiuria,o danno, liquali 
incorrono in molte altre grani pene.extra de poe.c. Fe 
LW*ìim; licisl b.vi.Lacttaua e contra quelli che per occafionc 
di fentctie di fc6municatione,fufpenfione, o interdct 
to a loro fatto,o daro,concedono licentia di grauarc 
coloro che hanno data tale fententia, o quelli, ad in-» 
ftantia de quali folTe ttata promulgata tale (comma 
nica, fufpen(ione,o interdetto,o li parenti loro fami- 
liari nelle pcìiibne^ o beni loro , extra de fencen • ca« 
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pitulo.QuicunqUc,Iib.tf.& la aflblutionc di tali^ o di 
coloro che ufano tale licentia^ c riferuata al Papa . La 
nona c cótra Quelli , che perfeguitano h uefcoui , o li ^ 
cacciano di loro uefcouadi.o confinano^o sbandifco 
no,ut in.c.Siquis de poenis in clcmen.La decima e cò- 1,4 dtcitné* 
tralichierici,& religiofi,liquali inducono altri a far 
uoto^ogiurare^o pramettere di eleggere la fepoltura 
appreflb le loro chiefc,o che inducono che la fepolcu 
ra già eletta più no debbano mutare,ut de poenis.Cu 
pientis.inde. Vndecima econtraquellichc coftrin» unatcìm 
gono a celebrare meflc^o altro ufiicio diuino in iuo- 
go interdctto,o ueramete chiamano li fcommunicati, 
o interdetti alti ufHcii diuini , o prohibifcono a detti 
(communicati,o interdetti il partire di chiefà^quando 
fi dicono mcflejO tali diuini officii , non ottante che 
fiano ammoniti da chierici che fi debbano partire.Et 
fimilmentc quelli fcommunicati^o interdetti , liquali 
efiendo auuifhti non fi uogliono partire di chiel'a,ex- 
tra de fenten.extra Grauis^in cle.Duodecima e contra 
quelli,che portano^o mandano ferro^arme^canalli^ga 
l^e^nauiyouero tal cofe alli infideli uendono per im- 
pugnare li Chriftiani,o neramente che fon nelle galee 
de predetti infedeli gouernatori , o padroni,& quelli 
che dano configlio^o aiuto^o fàuore in pregiudicio e 
dano di terra fanta,extra de iuda!Ì$,capitu!o, ita quo- 
rundam^& capitu.Ad liberandam.Et tali Cliriftiani,fr 
fono prefi,diuentano ferui di chi li piglia . Qui c da 
notaresche Papa Nicolao in una fua eftrauagante,chc 
comincia,01im,ordina & commanda che niuno deb 
bc portare,o uero mandare arme,caualli,ferro, legna* 
me^uettouaglia^o qualunque altra mercantia in Alef* 
(andria,o a qualunque altri luoghi de Saracini , dalle 
parti dello Egitto ,& che li Signori non debbano per- 
mettere che tal cofe fiano canati de lor porti ^Àcht 
a tal perfbna non debbano dare aiuto, configlio , &c. 
facendo il contrario,fbfrcno fcommunicati. kt quella 
niedefimo ordinò contra chi mandatfe ad alcuna del- 
le terre (bctopofte al Soldano^alcuna delle cofe fopn 
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dcttc.Et tali fcommunicati non poflbno efferc aflbiu* 
ti dalla fcommunica,fe non pagano altro tanto de lo 
ro beni, quanto hanno mandatolo portato,o permcf 
fo che fia cauato de lor porti,& portato a detti luoghi 
prohibiti.Et tale pena pecuniaria fi dehbe conuertire 
in fuflidio di terra fanta,& aflegnarfi alla camera Apo- 
ftolica , o coniporfi con eflfa del quanto.Et tali etian- 
dio diuetano infami, & inltabili, & incorrono in mei 
te altre pene,che nella ettrauagante olim fono polle. 
Et dato che per il proemio del Serto foflc reuocaia, 
nientedimeno effo Bonifacio ottauo poi che hcbbe 
ce mpilato il ferto^rinouo detta conftitutione per una 
ftia ertrauagante,che comincia . Contra illos . Et poi 
Clemente. V.quel medefimo confermò & rinouò.Et 
aggiunfe che da tale fcommunicatione non potelfe cf 
fere affoluto^fe non dal Papa , eccetto che in articulo 
della morte,per una fua eftrauagante , che comincia. 
Multa mentis,Et quefto attendino molto bene li mer 
f^nti che mandano le loro mercantie in quelli paefi, 
imperoche/cfopradi ciò non hanno licentia dal Pa« 
fono (comnmnicati,& incorrono nelle dette pene, 
quelli che le portano, & quelli chi effercitano* 
alcuno de fopradetti ufficii nelle naui,o galee loro,& 
ta ter^a de quello medefimo fi può dire delle terre de Turchi. La 
ama . t^rtiadecima e contra quelli che tagliano il corpo di 
^'^uno morto,& sbudellano quello,& cuoconlo per 
^^uareroflra,a fine di portarle m altri paefi per fepeli- 
''^,Et tale Icommunica fi troua in una eftrauagante di 
Bonifacio ottauo , che comincia , Deteftanda? , Vero 
é che papa Nicolao quarto,domandato di tale fcom- 
munica, diffe , che ben intcndcrua che quelli foffero. 
ftommunicati Jiquali faceuan le fopradette ccfe per (x 
re a morti più honoreuole (epolture,mafsime poi che 
li loro corpi foflero flati ueduti nella bara,o cataletto 
& dichiarò che non incorrehno,&c La- xiiii.è contra li 
quaru inquifitori delli heretici,cioé,quando per odio,o gra- 
Icchna. ria^contra giuftitia,o contra cófcientia lafciano, & prc 
tcrmettono di procedere contra alcuno heretico , o 
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ueram^nte quando iniponeflero confra giuftitia aJcu» 
Ila herefia ad alcuno contra confcientia ,"0 che lui ha- 
uefTe uoluto impedire lo ufficio della inquifitione,cT 
tra dehaere.Multorum.incle.Quintadecima é corta qt*tnu* 
li fimoniaci nelli ordeni (acri niageiori,o minori,o in ^^^c^^^^- 
darc,o in riceuere dignità eccIcfiarfica,chiefe,o benefi- 
cii che hanno cura d'anime.Et tali fecondo li Canoni 
fono fofpefì dalla eflccutione de loro ufficii,& no pof 
fono ritenere detti beneficii , ne altri acquiftare .i.q.i. 
Reperiuntur,&c. Statuimus , & in molti altri,extra de 
Simoni.per totum,& per uno decreto fatto ultimarne 
teinConftantia,checomincia,Moltifono (communi 
cati & per la eftraungante di Martino quinto,& di Eu- 
genio.iiii.Et pero di tale materia di firaonia non ti im 
pacciare fc non in configliare &c. 

Scommunichc non referuate al Papa. 
SONO molti altri cafi di fcommunicatione mag- 
gio re,Paflblutione de quali non é riferuata al Papa, 
ma poflbno li ordinarii aflbluere da effe, & li loro ui- 
carii,o altri a chi defsino Tautorita.La prima,é quado [rims. 
alcuno diceflre,o aflertiuamente tenefle,la chiefa Roma 
na non effere capo delle altre chiefe,o che a quella cò- 
me madre di tutte non douefle efler ubedito al somo 
Pontefice come uicario di Chri(to,o che non haueffc 
potefta di fare conftitutione uniuerfale,& giudicare di 
tutti li fedeli di.xix.Nulli cft fàs.Ma confiderando be- 
ne^ pare che in quefta fi contenga herefia , o fcifmti.Et >^ 
quando quefto foflTejraflblutione farebbe riferuata al 
Papa La feconda é,quando che uno é eletto in Papa, feconid. 
ma non da le due parti de cardinali,& tamcn fi reputa Q^^do qut 
& tiene,& fafsi obedire come Papa^extra de elezione, ft^ [comuni 
Licet.Et nota,che altro diffctto,o uitio non può effere 1^^ P^M 
apporto a colui,che e eletto Papa , che babbi a impe- 
dire fua elettione , che quefto , cioe,il non hauere le T)sfetto che 
Uoci dalle due parti de cardinali uolontariamen'^e,an P^^^ uhinre 
chorchefode trouato heretico > pur che fia apparec- elettione 
chiato a corregerfi , quefto nonnarebbead impedire del papa. 
fua elettione. La terza fi t contra li monaci^e canonici L*i urxA» 
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religiofi,archidiaconi,prcpotti,pioiiani,catori, & altri 
chicrici^chc hanno pcrfonato,cioc,dignira cccldiafti- 
ca • Tutti li facerdoti, liquali odono leggi fecolah ^ o 
phifica,cioc,medicina,cxtra . Ne clerici liei monaci c 
h4<ji$4na Non magnopere,&c.Superfpccula. Li quarta é con- 
Hig^i qu€^ tra li rettori delle citta,liquali fanno exattioni indebi- 
fidèPapali te ditaglie,colte,impofte alti chiericj,chiefe,o mona- 
ferchc è in fterii& ad altri luoghi ecclefiaftici,liquali rettori,& 
fracejjìé an* f)CÌali,poi che fono ammoniti dalli loro prelati,fe nò 
rnnU. fì aftengono da dette impoGtioni^só fcómunicati ex* 
tra de immu-ecdeHarum^Non minus , &€ . Aduerfus. 
Li quinta, ^^^adeffohormaiogniunoc ammonito, perche cpu 
blicata.La quinta tocca follmente a Bologna, quando 
maeiirOyO fcolare tratta con alcuno cittadmo Bolo* 
gnefe di condurre hofpitio in dannoso impedimento 
delli habitatori,fe già non fufle pafTato il tempo, nel* 
quale tali maeftri , o fcolari haueuano allogiato in tal 
Cilld ^^^P*^i^>**^ CI. extra de Loca . La fcfta c contra quelli 
Otfellaaty-' ^""^ ftatuti contra la liberta della Chie(a,& fcrit 
thvra iti ^^^^ rtatuti,& fimilmente potcfta,& confbli, ret 

Pale ptrclu ^^''^>^^'^§'^^^^ '"^g^^d^^^ ^^"Q ^^^^i ^^'^ ftatuti,o 
' *l r confuetudine contra la liberta ecclefiaftica , & contra 

V ^^^liJ ^u^^i quclli,che (anno oflèruare tali llatuti,o confue- 

''^ • tudine,& li giudici,che fecondo quelli iudiano,& gli 

notari che tal fententia riducono in publica forma, 
ciafcheduno defopradetticfcommunicato,extra de 

lafittima. fen.excom.Nouerit&c.Grauem . Lafcttima è contra 
quelli che tengono beni ecclefiaftici,liquali hàno alic- 
i^ati liTcifmatici,& confermano le loro ordmationi,3f' 

. ufano tali beni.Extra de fcifmaticis c.i.La ottaua e cq 

0ttdua. jj.^ quelli che auuertentemente contraggono matri- 
monio nelli gradi prohibiti di confanguinita,o di affi 
nita,cioé,infino al quarto grado inclufiue . Et fimil- 
mente quelli che fono religiofi profefsi , che contrag- 
gono matrimonio co monache profede, o fono in (3 
cris,&c.comepiu uolte difopra e detto,di còfanguini 
tate & affi.Eos,in clemen . & tali matrimonii de fatta 
fono nulb^& non tengono^& (hnno in cótinuo pec^ 
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cato mortalc/e non lì leparano l'uno dall'altro . La ^ m§n4» 
nona é contra podefta,capitani,rcttori,conluli, giudi 
ci,cófiglicri,& altri ufficiali,liauali &nno Ibtuti^o (cri 
uono^o dcttano,pcr liquali alcuno fia coftrctto a pa« 
gare ufura , o che pagata non la pofla ridomandare. 
Et quelli anchora,che giudicano fecondo tali ftatuii. 
Et quellijche hanno potella fopra di ciò , che non ri» 
nuouano,& cadano tali ftatuti , ma gli ofleruano , o 
fanno ofleruare,tutti quelli fono fcommunicati,extr3 
de ufurii,Ex graui,in cle.La decima c contra li chieri- - iicinuL. 
ci,& prelati ecclefiaftici,liquali affittano cafe alli ufu- ^ 
rarii publici,& manifefti,liquali fono foreftieri . Et li 
fuperiori prelati come fono patriarchi, & arciuefcoui, 
ipfo fcfto fono fofpefi dalh loro ufficii,& fe c collegio 
o uniucr(ita,che affitti tale cafe a tali ufurarij , é inter- 
detto de ufu. Quanqua h.6.Ma fefono feculari quelli: 
che affittano cale a tali ufurarii,foreftieri,debbono et 
fere dalli uefcoui loro cofhetti a rimouere & tuor uia* 
tali affitti,o giudei,o Chnftiani che fiano , tali ufura- 
hi^nel dctto.c.Quanqua.La undecima e contra quelli, mdicim 
che nelli cimiterii,o loro chiefcTepehfcono alcù mor- 
to nel tempo dello intf rdetto,nelli cafi non concedu- 
ti dalle iegg!,& e anchora contra quelli , che h kómu- 
nicati publicamente,& nominatamente interdetti, o 
ufurarii manifefti auuertentemente fepelifcono,quan 
do (anno lor efl'erc tali,tutti fono fcommunicati,li ret 
tori,3c prelati delle chiefe,che quefto permcttano.De 
(èpuIcuris^Eos.in cle.Et non debbono e(kr alTolutijft 
non (atiifano di tale ecceOb fecódo lo arbitrio del ue 
fcouo &c.La duodecima e cótra quelli,che dalle chic- L4 imiuf 
(t,o perfone ccclelìaftice per (e,o per altri in fuo no- ma. 
me domadano^o pigliano alcuna gabellalo paflaggio Quefta ho^ 
t per conto di loro cofe,uettouaglie,o altre robbe,le- ori i nel prò» 
quali portano,© fanno portare da luogo a luogo, nò cejf§ ^a^éU 
per conto di mercantie,ma per mandare a cafaToro,o 
quando mandano a uendere frutti raccolti delle loro 

EoirefsioniyO altre loro cofe,o di loro chiefe, come li 
n,paraiiuiiti|& (ìmiU alue cofc. Tutte quelle perio* 



ma» 
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tic partico Jarii,chc damandano a tali perfone ecdcfia- 
ftice per conto delle fopradettej gabelle , o paflaggio, 
o datio,fono fcommunicati , & fe é collegio, uniuerfi 
U , cartello,© citta, che faccia quefto,é interditta , ex- 
taterxade tra dcccnfibus. Quanquam,libro fexto. & incle.Pr?- 
clma. f^nti , eodem titulo.La tertia decima è , contra coloro 
Queftaènel che concedono le rapprefaglie contra le perfone cc- 
^tj]ò paM clcfiailice,general mente , o in particulari,de iniuriisy 
faìe. capit. Si pignorationis, libro fexto La quarta decima 

va cm'mtdde e contra coloro che aggrauano alcuni , o in perfona, 
iMìd. o in beni,perche non hanno uoluto eleggere a bene- 
ficio . o a prelatura ecclefiaftica quello tale, per ilqua- 
le erano pregati , ex tra de eleftio . capi. Sciant cunft i, 
libro fexto. Quinta decima e contra coloro che dan- 
no licentia,o di ammazare,o di pigliare,© in altro nio 
do di grauare, nella perfona,o nelli beni fuoi , o di 
altri fuoi attenenti, quelli che hanno data, o pronun- 
ciata léntentia di fcommunicatione, fufpenfione,o in 
tcrdetto , contra Re, Signori,© Baroni,© altri nobili. 
Et il fimile, quando deslin© licentia di grauare quelli 
per cont © de quali fosfino fiate pronunciate tali fcn*/ 
tentie , o quelli, che le ©(Teruano,© dand© licentia di 
granare quelli che non uoglian© participare c©n tali 
icómunicati,tutti li f©pradetti fono fcommunicati, fe 
tale licentia non reuocan© auanti che fia mefla in cf- 
£ett©.E fe alcune c©fc per uig©re di tal licentia f©sfìna 
^ ttate tolte,fi debbono reftituirc. Similméte chi ha ufa 

ta tale licentia di offendere &c.o di fpontanea u©lon 
Q 1 1. ta ciò ha fattb,é fc©mmunicat©,& (e Ita per duoi me- 

^tll fintale fcommunicati©ne n©n può eflere aflbluto 
mtd papaie. p^p^ ^ Defententia excommunicatio- 

. nis capitulo.Quicunque libr© Ièxt©.La fefta decima é 
ta ftfiAdeci lontra quelli^e per f©rzapr©cuian©la aflblutionc 
de efcómunicatione,© alcuna fufpenfi©ne,© interdct- 
t©,o che tal celure fiano reu©cate per paura,&c. & tal 
afroluti©ne,© reuocatione in tal modo ottenuta non 
iiale,& per tale uiolentia inc©rron© in nu©ua céiura. 
de his^quae ui, mcuc caulà fiunt. ca. Abfolutionis, 
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lib.tf.La dccinìa fcttima,c contra li (Ignori temporali, ^4 decima^ 
liquali prohibifcono a loro fudditi di uendcrc a prcla j^^itima. 
ti, o à perlone ccdefiafticc alcuna cofa, o di compera- Q^efia Un 
re da loro,o che non macinino le loro biade, o cuo- ^/^j^ papale 
chino il loro pane,o nó faccino loro altri (imili {èrui 
tii,tali fono fcommnnicati,de imminutate ecclefiarù. 
ca.Eos qui lib.^,La decima ottaua è contra di coloro 
liquali di nouo ufurpano cuftodie, o uero patronato decìmé 
de le chiefe uacati,o uero di altri luoghi pii occupano f^^taua 
li beni.Et non folamente quefti tali feculari fono fco 
municati,ma anchora li chierici, o altri che procuragli 
no,che li feccino tali ufurpaiioni.De eleftio.c . Gene- 
ralilib.^.La decima nona é contra quelli ch« coftrin La Jedms 
gono gli pielati,o ueramente capitoli, ò altre perfone nona 
ecdelìaltice a fottomettere lechieleloro aUi fecola- 
ri, o ad alienare gli beni immobili, o à cedere alle ra- 
gioni delle loro chiefe. Etfimilmente effifecolari 
che illecitamente ufurpano limili cofe, fe poi che fo- 
no auifati , non fi tirano indietro , tutti gli fopradet*.* 
ti fono Icommunicati . De rebus ecclefì^ non alie. 
Hoc confultifsimo libro fexto . La uigefima è con- ui^efìma 
rra quelli die impedifcono litigare dauanti a giudici ^"^ 
ccclefiaftici delegati,o ueramente ordinari! nelle cau- » 
fe che fi appertengono a loro fecondo le le^i,o nera- 
mente per confuetudine , come fono caule matrimo- 
niali,o di contratti ufurarii etc.Ita et taliter impedifco 
no,che coloro che hanno pofta la querela , non pof» 
ibno ottenere giuftitia • Item contra quelli che con- 
ftringono gli imperatori delle lettere Apoftolicc , o 
.qualunque altri che ricorrono algiudicio ecclcfialh» 
concile caufech« a elfofi sppartengono,adefiflcre 
di litigare in tale giudicio,grauando gli imperatori di 
tale lettere,© altri litiganti che uogliono litigare in ta 
le giudicio,o gli loro parenti, o ueramente pigliando 
& occupando gli loro beni,o le loro chiefe , o nelle 
predetta cofe danno configlio , aiuto , o fàuori,tutti 
fono feommunicati, Extra deimmunita.ecclcfia.Quo 
fiiam^libro. Yi«La uigefimaprxma e contra gli ttioxi, Se 
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•ludici fecolari,liquali conofcefsino & giudicalsino 
del uitio della hercfia, o liberafsino alcuno prcfo per 
hcrelìa,o impcdifsino l'ufficio de ucfcoui,o inquilìto 
ri circa tale uitio,tutti fono fcommunicati, Dehxret. 
LsHl'^eltma titu.lnquifitionis lib.fcxto.U xxii è contra gli religio 
ftctn^t fi che lafciano temerariamente lo habito della lua re- 
* ligione,& anchora contra gli religiofi,chc uanno alU 
ftudii,non hauendo liccntia da loro prclati,& del co- 
figlio della maggior parte del conuento,fon fcommu 
lAuìgtfìfM nicati.Nc clerici,uel mona.c.Vt periculofa. lib.tf. La 
»«r'v. xxiii.è contra gli dottori,o uero macrtri,liquali auucr 
centemente infegnano & tengono nelle loro i'chuole 
gli religiofi,che hanno lafciato rhabito,o ueramente 
che odono da loro legge,o phirica,nel fopradetto ca. 
. - Vt «enculofa.La.xxiih.è contra coloro che fraudolen- 
l4tugtjima jg^'g^jg fingono cafo alcuno,per ilqualc il giudice u» 
quarta. ^ mmdi ad alcuna donna per teftimonianxa , De 

Uui-redma iudiciii.c.Mulicre$.lib.tf.U.trècótra coloro chepar- 
mtinu ticipano con alcun fcommunicato di fcomunica mag 
' giore nel peccato,ouero ecceflb,per ilqualc , è fosmu- 
nicato,dandogli cófiglio,aiuto,o fauore.Extra de fen. 
cxcom.c.Nuper,&c.Sicut concubina . Verbigratia, fe 
un configlia.o aiuta ad un'altro che batta chierici , e 
fcommunicatOjConie colui che ha battuto &c.& il fi- 
iMmtftnM milenelli altri cafi.La.x<J.è circa la elettione del Papa 
rtda contra qualunque parlafle fecretamente , o niandafl» 
' ' lettere,o imbafciate a qualunque cardinale,quado fon 
ferrati per eleggere il Papa,è {communicato . Extra de 
elec.ca.Vbi maius periculum,lib. tf.ltein tutti li figno 
ri,officiali,o rettori,liquali fono fopra la detta eletti© 
ne,chc non ofiferuano quanto é ordinato per il foprt 
detto ca.Vbi maius,&c.fono fcommunicati , come fi 
. ^ contiene in detto ca.Vbi.La.l7.contra gli elettori del 
h»mgtfinM „-jn,ento della citta di Roma,& gli eletti a quefto,& 
fitum*. gif £iutori,che fecefsino contra la conftitutione fopra 
di quello &tta circa Senatorem urbis.in ca. Fundame 
tamgepm ta,de eIecJib.tf.La.i8.t contra coloro che fono chia- 

ttam. mati a drizzare le monache ae U clctcióe delle lor pre* 

late 
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late,{e non G aftengono da quelle co (e per lequali fo- 
le nafcere tra loro difcordia . De elee, indcnitatibus» ^ ui^etìmé 
Ub.vi.La.xxix.é centra coloro che procurano che gli ^^^"^ 
conferuadori dati ad alcune religioni,© uerochiefe,(l * 

fUCromectino in quelle cofe che a loro non fono lecif ^ 
te,cioe,in quelle cofe doue non é manifcfta ingiuria, 
o uiolentia,de ofEcio delegati^capitulo hac conftitu* 
tioneJib.fexto.La.xxx è cpntra quelli che procurano tàTrt^if^ 
che alcuno Chriftiano fia ammalato dalli affasfini^ nia ^ 
anchora che non feguitaffe la morte , fah fono Icom- 
municati . De homicidio. cap.Pro huma. hbro fexto. 
& affasfini pare che qui s'intcdano certi infideli^liqua- 
li indotti da certe 6lfe opinioni facilmente erano ma ^'"^ 
dati ad ammainare alcuno chriftiano,non curandofi 
fe da csfi Chriftiani fpslìno uccifi.Et fono anchor fcò 
municati,chi'gli fopradetti difendere , o occultalfe^Q 
defle raccetto.Et come appare per il detto cap.oltra la 
fcómunica, quefti taliincorronq in molte altre pene> • 
La.xxxiecontra glifignori & rettori temporah, che ^ ^^^^^^ 
non fenno ofleruarc le co/c clip fono ordinate coiif ^ 
tra gli perfccutori de cardinal !,ouero alcuno à\ Ipr £| 
migliaio della famiglia del papa . Li quali fono fcom 
niunicati^extra de poenis.c Felicis. libavi La,xxxii.é co Trge/?t 
tra coloro che in articulo mortis fono (lati a{lbluti vigf^^Qf^dé^. 
dal uinculo della (cómunicatione,o uero per alcunp 
altro impedim€to,có quefto^cheil più preitocheha 
uesHno poffuto , fi fosfino prefentati a chi haueua la 
potpfta dia{Ibluerli,liaualinou feruando quello rica 
d^no nella medefima lententia^de fencen.exconimu^ 
Eos ,lih. vi-La^ xxxiii.c* contra coloro che fono nffolur 
ti dal Papa ,o dal legato, con quefto, che (I prefenti- La Tngejtm 
. j|o alli ordinarci per riceuere la penitentia,& (àtisfarc mattrxjt. 
a chi hanno 6tto ingiuria,ilche non facendo ricafcc^ * 
Ilio de ftnten.excominu,Eos,lib. vi,La,xxxiiii.e co L4 Trigtfì^ 
tra gli monaci,& canonici regulari^liquali nò hanno maftarfa « 
amniiniftratione,& uanno alle corti de principi,fcnza 
li^etia di loro prelati^accio diano alcuno danno, a lo , , 
j:omonafteriij(i(^uali fono (c;oainiuniati.ycjde ^la(^ 
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iM Trhef!» ^ dccNc in agro . La.xxxv, é coatra monaci, It 
mdqtimtd . 4^^'^ kmsi licentia de loro prelati nel monafterio tea 
* gono arme.Gomc fi cotiene nella detta demen. Ne in 
f T • r ^^-^"^v*^ contra quelli che impedifcono la ui« 

*^ y^S^j^" (itationc delle monache^ ouero canonice regolari , fe 
mdjnxÈa. ^i^g ^^^^ auifati, non fi aftcgono. Vt de ftatu mo 
nachorum^attendentes in cle.&c fono clcómunicati • 
]L4 Trrf e/?- La.xxxvij. c contra quelle donne,lequali uolgarmente 
tHÀftttima. Ci chiamano Becchine^lequali fono (communicate^ & 
ancora ii religiofi che le ricettano, o dàno fàuof e a tal 
ftato. Vt de rdigiofis domi. Cu de quibufdam,in de. 
cfc* r nota,chc becchine , qui fon domandate certe do- 
. . ^'^'J che pigliono un certo habito , non promettendo 
^ obedtentia ad alcuno,ne hauendo regola alcuna,ben 
che fi iccoftafsino fpecialmente ad alcuni religiofi , li 
quali ancora haueuano certi errori circa la fede. Et per 
che alcuna uolta fi chiamano becchine, il terzo habi« 
eo di (àn Domenico,o quelle di (an Francefco,lequalt 
altramente fon chiamate pinzochere . Dichiara Papa 
Ciouanni.xxij.in una fua cftrauagante,taqaal comin- 
€ia.Cù de mulieribus,uli pinzochere,© terzhabite nò 
cflére coprefe nel numero delle fopradette Becchine» 
t*Twf/r* '«^wali k>n fcómunicate. La.xxxviij. è còtra gli inqui« 
mmìim. 1»^^" > liqvui^ fotto precetto deirufficio della inquifi- 
tione^o per altri modi illeciti,togliono danari, o altri 
beni ddie chiefe, applicando al fifco per lo ecceffo de 
chérid herctid,o de rettori di dette chiefe. Quefti fo- 
lio fcomunicati, & no poflbno etkt alToIuti infingi ta 
Cocche pienamente dannificati no hano (àtis&tto> te* 
ccttoche in articulo mortis, & in quefto cafo nó uaVe 
• ' a tali inquifitori alcuna primilegio Papalc,o rcmifsio- 
ne.De hatre. Volemes,in clcmc.La.xxxix.c cotra li meti 
In Trigefi» dicati ti quali riceuon di nouo cafe,o lochi ad habiu* 
n^^tff^* te ^ o che detti lochi già riceuuti mutano , o alienano 
fcnza licctia dal Papa. Ve de po»n.Cupientcf ,,in de. U 
^iddrum xl. c ne lo medefimo.cCupietes in cie.cótra li medefi* 
gejims . mi religiofi,liquaU in predica,o fuori di prcdica,dico* 
' < Ho akunt parole a fine di htiarejgU audieti dal pagai» 
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delle decime -La. xli.c cótra eh medefimi religiofi, che tp^airs 
tìò fanno cófciétia a quclli,cht fi cófeflano da loro, di gejimafrim 
pagare le dccime,quàdo a tali fi appartiene. Et fono fo f„a^ 
IfcCì dallo ufficio della predicatione infine a tato, che 
a que tali che hano cófeflati/accino cófcientia del pa- 
gare tali dedmc,(c comodamente gli poflbno hauere, ^ 
& fc in qnel mezzo pdicano,fono kómunicati,ut in di 
ftocap.Cupiéces,* quefto s'intcde/ecódo alcuni,qua 
do fono rcquifiti dalli ordinarli rah religiofi che facci 
itoconfcicntia &c. Laxlii.c contra li religiofi che fi ap ^efimafai 
propriano le decime debite , & obligate alle chicfe , o ^/^^ 
DO permettono che fian pagate le decime delli anima- 

delle altre cofe folite pagarfi , mefcolando gli ani _i 
mali de partorì,© di loro altri amici con il loro beftia 
me , tali incerto cafo modo & forma incorrono nella 
fcómunicatione, come fi dichiara de deci. Religiofi m L4 qMÌr4 : 
de.La xhii.c cótra li rcligiofi,che non ofleruano lo in- gejjmatirm 
tcrdetto,che offerua la chic fa cathedrale, onero matri* ^a. 
ct,o fia tale interdetto porto dalla fedia apoftolica , o 
dallo ordinario. Vt defen.excó.Frequétibus inde. La ^ auairs 
xliiii.c cótra di quelli che riceuono alla ecclefiaftica ft ^^fi^a/miff 
poltura gli heretici,o quelli che fi accoftano alla dot* 
trina loro, & gli racettano , & danno aiuto & fauore. 
Extra de hae.Quicunque li. vi. La.xlv. e cótra gli frati La qusJrs 
minori,liquali al tempo dello interdetto riceuono ad gejima^ 
uffici; diuini,fratelli, o forelledel terzo ordine , chia- ta. 
mari cótinenti,o pinzochere. De fen. excómu. Cùni ex vv^^^-»^ 
co,incle.La.xlvi.é contra quelli che impugnano ielct 
fere del Papa auanti la fua incoronatione , co nciofm S JJ* 
che poi che c flato canonicamente eletto, & ha accct* 
tato,posfi Iiberamcurc cfercitarc il f officio 8cc.co- 
mc appare per una eftrauagatf di Papa Benedetto, . t 
laquale comincia. Qiiianónulli.La xlvii.è cótta quelli ui^giri 
hquaii eflVndo profesfi delli ordini de mendicati, fen oxfimafctÈi 



2a licentia fpetiale della fede aportolica, uano ad altri 
ordini monachali,faluo fc non andasfino allo ordine 
de certofini. Et fimilmetc fono fcómuniciti quelli che 
«li jriceuono auuertemememe^ per una eftrauagatc di 
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^ • , Marcino, v.o conftitutionc del concilio di Cbftantia,. 

la f$a<lras ^a.xlviii.e conerà tutti quelli che entrano ne monade 
geftmamam ^^"^ monache deirordine de frati predicatori, fu3 
ri de cafi perinesli , & fono fcommuniati , & noa 
poflbno efler affoluti fe non dal Papa , o4algcncra- 
Hota dell*ordine,ut patcc per una cftrauagante , o bolla 

apoftlica. Credo peroche doue tal fententia di fcómu 
nicatione non c publicata,non leghi quelli che cmraf 
.. fino ignorantemente in tali monalterii, non per &re 

Xa qtèxdra:^ niale,&c. La quadragefimanona c contra quelli che 
gifimanom ^'^^^sfino nelh monafterii delle monache de frati mi 
nori,ilmili in ogni cofa a quella,che é detta di fopra^ 
laqwnqua ^^^"^^^^"^ monache de frati predicatori.LaJxcon- 
Zefima. tra quelli che in uolgare,o latino compògono ibnet-. 
* * ti,libelli famoll,canz<>ne,rime,o che tale cofe publica 
^.!' , . , no in infamia dello ttato de frati predic^tori,& mino 
^a qtitncjua priuilcgio che comincia. No fincmulto.La.lL 

^q/ma^f^M c contra quclli,che prcfumono di preclicare, infegna*. 

re,o difendere che i frati predicato ri,o mmori no fic' 
ilo in (lato di perfettione,o che non (ìa lor lecito co*. 

coti licentia del Papa, o delli altri'inferiori pre«- 
lati^fono fcommunicati,& é rifeiuata Taflolutionc al- 
Papa,per priuilegio di Aleflandro &c. 
, 5COMM VNICATIONI CHE SI FAN-^ 
no il Giouedi Santo,a Roma, raflblutione 
- delle quali é al Papa rifcruata. 

y^LA PRIMAé contra tutti lihcretici Patarini, 
poucri di Lugduno,Arnaldifti,Speronifti^ Videuifti, 
. VVj^wV. , vixifti,Fraticelli,& contra tutti gli altri heretici.fienci- 
' * domandati come fi uogliono,con tutti gU loro fatto», 
ri^ricettori, & defenfori . La feconda é contra quelli^ 
\jaftconia. che ncUcloro terre impongono nuouipedagi.La ter 
Isà terK/i. ^ ^ contra tutti gli cor(ari,che uanno rubbando per 
mare indifièrentemente^etiandio contra chi non han 
la ^ uarta guerra . La quaru è cótta coloro che portano,© 
5 ' madano arme,caualli,fcrro,Iegname,o altre cofc pra 
hibite alle terre de faracini. La.v.é contra coloro che 
ta ^wnta. aflàltano^o impediicono quelli che portano uettoiu^ 
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•liealla corte Romana,& é anchora contra gli defrif 
lori di tali aflasfini &c.La.6.é contra quelli che depre aa^ ' 
dano quelli che uanno a Roma,o dalla Romana cor- 
re fi portano,o in quella dimorano , & non haucndo 
alcuna mrifdittione ordmaria,o delegata , y temerità 
propria lipl^Iiano prigioni,battono,murilano, o am 
niazano,Ò( chi comanda alcuna delle cole fopradette. 
La.7.é contra tutti coloro che per fe,o per altri baicf- r..:^^. 
fino,o occidesfmo^nìutilasfino , o di loro beni fpo- ^J*" ^ 
gliaslìno perfone ecclefia(iice,o lecolari,IequaIi ricor 
resfino alla corte Ron)ana per lor caufe, o racende,& 
csGpcrfeguitasfino in detta corte,o loro procuratori 
in dette cìiufe auuocati,proniotori, giudici , auditori 
per conto de dette caule deputati &c. La.8 é contra ^ 
quelli che pij> liano^o fenlbno , o ammazzano , rub^ L «UoM. 
bano alcuno pellegrino che uadi a Roma, o in Hieru 
falem per caufa di diuotione,o che ftanno nelle det« 
te citta,o che da quelle fi partono , 8c contra a chi da 
aiuto,o feuore alle dette cofe.La.9.é contra gli inuafo 
ri delle terre della chiefa, lequali fono molte, come fi t^ **^^^ 
dichiara.La.xi contra gli faKari delle bolle , o lettere 
Apoftolichc , & contra'quelli che non le riceuono da La decimé$ 
quelli,che é ordinato in corte, &c. Ma queflo procefr 
io annuale,al tempo di Papa Clemente. vii Anno da 
mini M D XXX.a di quatordeci di Aprile^nel fettimo 
anno del fuo pontificato/urono aggiunte alcune aU 
tre icomuniche maHìme contra Martino luther, ilqua 
le non folamente con tutti li fuoi adlierenti, & fauto 
ri fu fcommunicato,ma anchora tutti quelli che fen* 
za licetia della lede Apoftolica leggeflero, o tenisfino 
le opere fue in cafa,o di alcuno altro fuo feguacé , (e 
gh tal) liberi no leg^esfino,o teneslino a fine di ipu- 
gnarele herefie di (bpradetto Martino,© de fuoi ad- 
fierenti,altramcte tutti li defenfori fono fcómunicati, 
in qualuque modo prcfumesfino di difendere in pu- 
blico,o in prmato il prefetto Martino &c. item còtra 
tutti quelli che impcdisfino le lettere efecutoriali,o le 
fiucioni^o probibitioni de iudici della Romana curia. 
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o che fi fàcefsino giudici delle caufe che fono legitimt 
mete deuolute alla lede apoftolica. Ite furono anathe 
matizati tutti quelli , che dal lépo del lacco di Roma, 
ìfìn al giorno detto di fopra hauefsin rubato reliquie, 
Calici,Paramefi,o altre cofe (acre détro in Roma,o lo* 
chi uicini.Et no folamete furono,& fono fcómumcati 
quelli^ che hauefsino rubate cofe di chiefa, ma ancora 
altre cofe dctro dalle mure di detta citta appartinentt 
a fecolari Scelte per il medefimo procelfo furono ftó- 
fiiunicati tutti quelli,chea fopradctti impeditori delle 
lettere apoftoliche defsino il beneficio dell'aflolutióc 
& non lolo Comunicati , ma ancora da lor ufifìcii fu» 
rono fofpefi, come fon predicare,leggere,& celebrare, 
o cófe{rare,&c. Et il limile, quato alla fcómunicationc 
appare per una eftrauagante di Papa Sifto,c6tra quel» 
li che per uigore di qualunque priuiIegii,o confcfsio* 
rarii alfoluono da cafi che fi contengono in procelfa 
annuali . Et fimilmente (comunicò quelli che difpefa* 
no alli uoti che comunemente nelle bolle (enipre fon 
Cl^f céfd r o in fufpenfioni,o in irregularita.Et fi do 

feSmunican Clinici regis,&c. E da fapere,che la fcómunicatione & 
$ì§me €t in» jnterdetto,fono certe pene dalla chielà per certe colpe 
$irÌ€tt9. impofte,& una é maegiore dell'altra perche , béche lo 
tdcunt del interdetto fepari dalìa participatione de facrameti^no 
li fepanti V^^^ ^^"^ comunione de fedeli,come fe la fcómunica 
fcommunis niaggiorc . Circa delinquale c da notare . che di fopra 
c&tf finoJÌM no le habbiamo polle tutte imperoche dopo la mor 
te fatte do* fanto Antonino,da Papi,& concilii ne fono fiate 
*• U morte ^'^''^ altre, come qui di fotto narraremo &c. 
di S. Anto^ * primis fono fcommunicati tutti quelli,che uan-* 
^m^^ no fenza licentia del Papa al fepolchro^ o de li fonimi 
penitentiarii . 

X Item quelli che hanno lettere apoftolice fhlfc , (e 
infra uinti giorni poi che fanno eflere (alfe, non le 
(tracciano &c . 

Item per la eftrauagante di Sifto , fono fconimu* 
nicati gli rehgiofi che alToluono da cafi nelle eftraua« 
g^ntiriferuati. 



MAGGIORI. «4 
4 Item quelli che (anno uiolentia dannabile nelli lo 

clii de frati predicatori . Clemcnte.iiL 

f Item quelli che in corte di Roma fanno patto alco 

no, accioche pofsino ipctrare,o ottener alcuna gratia, 

6 Item contra qnelli che {anno ad alcun commette*, 
refimoniain corte di Roma,& infra duoi mcfi noi 
maniPeflano , &c. Eugenio. itii. 

7 Item contra chi riccue cofa alcuna per la intrata de 
la religione, Vrbano. V. in la eftrauagante , ne uinea • 

8 Item contra tutti quelli che con proteruia uolefsi* 
nofoftenercchela thiefa Romana non foiTecapo di 
tutte le altre chiefe.xix. dift. nulli &s. 

^ Ite cótra li principi & ufficiali,che poi che tre uolte 
fono amoniti,nó fano giuftitia alle pione ecclefìafticù 

10 Ite contra di quelli medefimi, quando ptiuano gU 
prelati della loro iurifdittione circa de lor fudditi* 

11 Item contra li loro /ucceflbri/e infra un mefe non 
corrcgono Io errore de loro predeceflbri circa li ftatu« 
ti che hanno fatti contra la libertà ecclefiaftica ^ de im« 
mu, eccle. c. Non minus . 

Ix Item contra quelli che ruhb^mo quelli che fanne» 
naufragio , fon diuerfe opinioni ; (è e Canone latas 
fententiae , de raptoribus , capitulo . Excommuni, 
ti Item contra li chierici, che efercitano l'ufficio del» 
Io Viciconte , o del prepoiito , fe poi che fon auuiià* 
ci , non iafciano tale ufficio , in de. clerici». 
94 Ite cótra li religiofi che no fetnano Tinterdeto cht 
oflerua la matrice chiejfà, in de. prima de lent exconu 
tf Item contra li frati minori , & eremitani,che ricc» 
uono alla loro rehgione frati predicatori . 
I <f Item contra qudli che alienano li beni ecde(ia{fi« 
ci immobili, o mobili preciofi in caG della legge non 
concefsi , Et fccolari che tali beni riceuano . Paulo fe- 
condo nella eftrauagante • 

I7 Item contra quelli che fepelifcono in cali dalla feg 
^non concefsi al tempo dello interdetto nelli cimi'- 
tcri, quelli che fono publicamente fcommunicati , a 
interdetti^ Vfurarii manifèfti, in de. de fepultu . 

L 4 



DELLE SCO MMVNICHE 
'tS Itcm centra quelli che IcpeJilcono herciid , o Idf 
fautori ncIlicimiteiii,Et no debbono eflere affoluti, 
fe prirtia ccn le lor proprie mani non gli dfotterrano 
in.c. Quodcunoue de hereticis, 
19 Item Gonrra li (ignori temporali^liquali impedifco 
no lo ufficio de Ja inquifitione, o non mandano ad 
efletto quello é a loro impoflo, &c. 
«o Iif m per la eftrnuagate di Papa Sifto fono fccmù 
fiicati tutti quelli che dicesfino , che chi tiene una del 
le due opcrationi circa la materia della concettione, 
fofle heretico,o pece; flè mortalmente. 
Il Item per la e(ijpu?gante di lulio.ii.fcno fccmmu- 
uicati quelli che appelTasfino da la fentcntia del P^pa 
al Concilio. 

Jz Item nel concilio lateranenfe^fub Lfone.x.fu pro- 
hibito fotto pena di fcommunica,che neffuno ftam* 
paflè alcuna opera/enza licenria del oìdinaiio,o dio 
cefàno del luogo,douc tale opere fi hauefléro a flam- 
pare,&c. 

a J Item a predicatori che non predicasfino miracoli 
feIfi,incerti_,o próphetie che non fi cauino drJIa làcra 
icrittura^fub pocna excommunicàHonis^&c. 
€df! ne qua ^ P^'^^^^ difopra habbipmo detto ; che quelli che 
li chi batte P^*'^"^^^'^^ alcuna perfona ecclcfinftica, fono /cómu 
chierico ''^^^^•^^uis fuadente,&c. Per tanto é da notare circa 
€ rcom * ^uefta fcommunica^che uno che per foiza ritiene un 
micéUo^^^^ cnierico^ilqualchabbia portato cpfefue ,0 dVItri ad 
CU luogo determinato, è fcommunicato . Ma nort 
quancio lo hauefle ritenuto mentre che era in uia*& 
portaua la re bba d'altri. 

z Item fe fofTe un chierico,cheperricompéfàrc qual- 
che ingiuria che hauefle fatta al prosfimo^fi fbttomet 
telTc uolnntariamente alle battiture , l'uno & l'altro c 
fcommunicato,chi batte^fic chi fi la(cta battere. 
J Ite é fcómunicato chi tiene in prigione un chierico. 

4 Ite chi aflfedia un palazzo, un caftello,neIquaIe uii 
chierico a quello fine,di farli male, éfcommuuicato. 

5 Item chi per confondere une chierico j che fof» 
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fc tfouato con donnealo tcncflc ferrato incafa,& no 

lolafcialTcufcire. ^ , . , . 

6 Itcm chi comanda che fia battuto un cherico,qua 

do feguita reffcito. 

7 Iteni quando perirà unocherico percuote Icme- 

defimo. 1 f f • r 

8 Item chi ha rata la pcrcusfione dal therico Fatta m 
fuo nonie,o per amore^benche non haucfle ciò com- 

mandato. , 

0 Item colui che può difiendere lenza Tuo danno, 
& pericolo la perfona ecclefiaftica,& non la diffeudc.^ 

10 Item chifputaadcflbaun cherico^olo percuote 
con il pie.o getta acque fopra di quello , con anima 

diirdtigiare. , ... 

1 1 Itcm^quando Io tira perii panni , o li tietìc pera 
fieno del caur.llo/he non fi pcflTa partire* 

li lifm quadop forzahcaua di mano alcuna cola. 

1 j Item quando h ammazza il cauallo (ottono li Itrac 
ria li panni adoflb. 

X4 Item quando corre ndcgli dietro per &rh male la 
cóftringe per fuggii e da le mano fuc, a gittarfi in ac- 
qua,o in qualche precipitio di forte che fi ftorpia,o li 
fa nìale^&c. 

le Item tutti queflicpfi fopradetti fono fcommuni- 

cati> quando la percusfionc fia enorme,a£lolue il Pa , 

pa^o il fuo legato de latere &c. 

t Non c fcommunicato chi percuote un cherico 

chenonandauain habitodicheiico.&ilqualluinon CaJ/ nequs 

fapeua che foffe cherico. 

2 Item un peicucte un cherico che porta rarme,& m chicrtc^ 
che non ua in habito di cherico , clie tre uolte é flato mn i fiom 
;uiimoniro&c. . mtmtcat9. 
j Item chi per burlare percoteffe un cherico. 

4 Item il maeflro che con mcd^Hia percuote &c. 
J^Itfmchicon moderata diffeùfionc difrendendofi 
dal cherico che lo cflalta,Io percoteffe & c. 
8 Item cjuando per diflinfione dil padre,o della ma- 
dre,o altìi dfiua Ciniglia' pcrcotcfl'c un chciico , non 
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t (communicato • 

7 Item difTendcndo le cofè fiié^fé altro no può (ure^ 
p<rcotendo &c. dumniodo fiat cum modcramine 
S Item chi trouafTe il cherico con la madre^ o la ma 
gUe^forelIa^o figlia in atto carnale, o in luogo fofpet* 
Cofo che fi bafciafsino^o preparafsino all'atto carnale, 

0 imcdiate poi the hano pcccato»che it ne uoleflc an- 
dare^ & in tale cafo lo percotelTe^nó è fcómunicatOy il 
contrario è da tenere ^do d corre mteruatlo di tépo • 
9 Item il prelato , che per (è , o per altri batte il che<» 
rico Tuo fuddito modeftamente • 

1 o Item li uecchi della chiefa che per correttion* 
battono lì cherici con modeftia • 

1 1 Item il padre di famiglia^ che percuote al medefi* 
mo fine di emendatione, un cherico, che ha li ordini^ 
mmori &c. Ma non dico cofi^quandofofTe in facris , 
benché Pietro di palude dice che lo può fiire. 
Ix Item chi percuote un cherico, che é dato nelle 
mani della corte , & depofto dal grado chericale » 
t| Item chi pcrcotefTe un cherico che (bfle Bigamo* 
14 Item un che in un fubito fenza deliberare percuo 
le , benché fia turbato , non incidic in canonem • 

In tutti quefti cafi detti di fopra , chi percuote per« 
(one ecclenafìice , non e fcommunicato • 

Cafi che poflbno efiere afioluti dal uefcouo &Tnott 
fono tenuti andare al Papa . 

NELLI cafi infrafcritti , quelli che hanno perco& 
fo cherici , pofibno efiere aflbluti dal uefcouo dato 
che la pcrcofia fia ftata enorme . 
1 Lo infermo che è in perìcolo di morte • 
s Quello che ha inimicitia capitale, & teme , andan* 
do alla curia Romana , non efiere ammazzato • 
9 Quando le iliade non fiano ficure , & non fi po(^ 
b afpettare. 

4 Quando teme che il fiio figncre non fo fiicci mal 
capitare , fc fi parte . 

9 Quando ha da nauieare di ii€cef$ita»& Ronlm 
tempo hcorrtre a chi e obligato prefeatarii perla ai^ 
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folutione • 

6 Quando ha da pa(!àre per luoghi^ doue li fon ap* 
pareccmate le infìdie • 

7 Quando fi troua ad affcdiarc giuftamente^o è aflè 
diato da altri in luogo doue che Tarteglieria fi adopa. 

Neafi fopradetti può efferc 3flroluto,con quefta 
che fcampandoy fubito che può , fi debbeat Papa pre« 
(èntare,o al fuo legato, o a chi é in luogo filo . 

Li infraicritti non hanno a mandare per la ailblutio 
ne al Papa, dato che fiano fcommunicati per hauere 

Eercofso pcrfonn ecclefiallica grauemente, uecchi, de» 
ili di complersione,& mal fani,poueri,li quali andan 
do farebbono coftretti a mendicare , ftropiati di forte 
che non pofsino andare. 

Quelh che hauefsino infermità cótinua, o no conti 
nua II quali quado fi metterebbono a picolo A la uitai 
Se uno religiofo percuote un'altro religiofo, o altra 
perfonaecclefiafiica nonreligiofa • figliuoli che fono 
dentro dalli anni della pubertà . 
Sérui di conditione feruile • 
Chierici che uiuono in commune,& monache. 
Quanto alle donne, fi appai tiene al uefcouo deter« 
minarfc e debbono andare alla Romana curia. 

Et perche di fopra nelle (communiche fi e (atta men 
tionc dello interdetto, per tanto è da notate^ quando 
generalmente é interdetta una prouincia , o una citta 
che cofe fiano lecite o prohibite . 

In primis è lecito dare il battefimo, & la crefima , ^^^^ ò^tf 
Item il facramento della confcfsionc itttg^ 
Item alli infermi fi può dare il uiatico ^ cioè com« 

municarfi coram aliis . 

Item a quelli fi può portare il corpo di Chrifto ^ 

con le candele accefe, & con la campanella, 
- Item fi può predicare, & fonare alla predica . 
IVta per congregare li cherici al diuino ufficio non 

fl può (bnare alcuna campana • 

It«m non fi può fonare a morto. Ma li (ècolaripof 

Tono fonare le loro campane delle hore • 
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Itcm fi può fonare I*Aue maria. 
. Icem li piouani di contado^quando il (àbbato (àfi 
Co benedicono le fonti , podòno in loro aiuto chia- 
mare altri preti. 

Item il uenerdi fanto fi polfono riceucre li fecolari 
alla adoratione della croce. 

Irem la eftì ema untione non fi può dare ne a che* 
rici^ne a fecolari . Ma fecondo Pietro de palude pare 
che fi polla dare a cherici. 

Item la conimendatione dell'anima fi può: dare a 
€herici,& laici* 

Item fi può fare l'ufficio circa la fepulfura de cheri 
ci con uoce fummiila fenza fonar campane^ ma non 
afecolari. 

Ma li cherici che fono interdetti>non poffbno cefe* 
brare,ne udire diuini ufficii in chieia fuora della Cit* 
ta,ne anchora nella citta, fe bene fofTero peregrini. 

Item alledónegrauide^doue fi uedeiTe elTer perica 
lo di morte^fi può dare il corpo di Chrifto. 

Item fi poflbno confecrare chiefe,& benedire altari 
& riconciliare cimiteri^& benedire calici^& altri para* 
sienti^ma fecretamente fenza folcnnita* 

Item in quatro fefte priuilegiate,che fono la natitii 
?a,& Refurrettione del noftro Signore,La pentecoftc 
le AfTumptione della Madonna^non fi può (areintor 
fio a morti folenne ufficio alla loro (èpultura^ & non 
fi debbono li fecolari fepelire in (aerato. 

Item in dette quatro folennita, la compieta,che fc* 
guita dopo l'ultimo uefpero della folennita , non fi 
può dire folennemente.Benche Pietro di palude cen« 
ga il contrario nel quarto alla.xvii. 

Item al tempo dello interdetto ìi cherici di diuerfé 
chiefe nò pofibno fiiora di chieia /fieme dire l'ufficio 

Item le monache,che non hanno proprio iàcerdo« 
le poifono pigliare uno altro ,che dica lor meda ^ pur 
che non fieno particolarmente interdette. 
^ Item li fecolari interdetti non poflbno fuora della 
citta interdetta^udire li diuini ufficii^ne cómunicaifi» 
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Item fi poflbno benedire fecretamente paiw;& fruttiV 
&darfiafecolarLmanellefefte priuilegiatc publica- 
nicnte fi poflbno benedire,& dare. 

Item nelli giorni priuilegiati fi poflbno benedire li" 
(pofi,ma non ne gli altri. 

Item alle donne,che hano partorito,non fi può fa-r* 
re alcuno ufdcio/c non nelli giorni priuilegiati. 

• Item in prefentia de fecolan fi può benedire la me 
fa,& rendere le gratie,attefero chetale ceiimonia nò- 
appjirtéga a cherici,per rifpetco di alcuno ordine^per 
che anchora il fecolare può &r quello. 

Per benché lo interdetto nó importi altro che una 
feparatione di certi ficramenti , & da tutti gli diuini 
ufficii,& (epultura ecclefia(lica,rai e parfo dire,che co 
fc fiano permeflre,& prohibitc al tempo del generale 

interdetto. rxi^rì^rM 
Etperchedeiure.oueramenceabhomine qualche ^^^^jojft^ 

uolta alli facerdotti^o altri ecdefiaftici, o per qualche 
diffetto e interdetto lo entrare in chiefa^o ueramente 
fono fofpefi da loro ufficii, per tanto è da notare , che 
chi entra in chiefa,eflendo fòfpefo dal fuperiore,fubi- 
to diuenta irregulare,laquale irrceularita è un impe- - 
dimento fecondo le leggi canonichc^che non peimct 
te che uno fi pofla promuouerc alli ordini (acri, & da 
to che fia promoflb,in quelli miniftrare.Et acquiftafi 
tale irregolarita,quando uno,che e (communicato di • 
maggiore fcómunicatione,o fofpefo , celebra in chie- 
Ì3/>fuordi chiefa, 

Item quando celebra in luogo interdetto^ o quan- 
do fa (blamente uno atto d'uno ordine facro,alquale • 
non è ordmato, come farebbe celebrare meflà, canta- 
re,euangelio,o epiitola. . * . 

Item per ammazzare huomini,o priuare di mebri^ 
o deci eli fua mano,o comm5di,o dia configlio , &c. 
o ^iuftamente,o ingiuftamcnte. 

item per bigamia. Si domanda bigamo , chi pigh'a 
una uccfoua per moglie , p fe ha hauute due moglie, 
&cEt tale irregulariu di Bigamia non e tolu uia gef 
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il batteHmo^conie quella dello homicidi o. 

Item li baftardo e irregularé. ^ 

Item duando per diflfètto de alcuno membro e in* 
habile ad afTequire qualche ufncio eccIe(iaitico« 

Item chi due uoite piglia un facramento^che impri 
me carattere. 

Item Io (chtauo , che non e fatto libero. 

Item fanno irregulare tutti quefti peccati , quando 
foffeno manifefti,adulterio,furto^fraudulcmia,facnle 
gio^periuro^faiia teftimoniiia , le perfone infame &c. 
tam de iure^quàm de fafto. 
9itU fif^ Quanto alla rufpen(ìone,e da notaresche e una cen 
fim€ « fura ecclefìaftica , mediante la quale e prohibito alcu- 
no ufificio , o edèrcitio appartenente a perfona eccle* 
fiaftica , Se é qualche uolta fatta dalle leggi , qualche 
uolta dal giudice. Et quanto alle leggi , fono da quel* 
lefbfpen tutti i^li fìmoniaciin ordine & benefìcio, 
cioè,quel li che Iianno pigliato, o dato mediante fimo 
Ria, ordini o riceuuti benefìcii. 

Il ue(couo,che auucrtenteraentc ordina uno cherici 
co de un'altro uefcouado fenza licentia , o che da la 
prima tonfura ad uno fìgliolino che anchora non fa 
parlate, o ad uno ignorante, o ad uno che ha donna.* 

Tutti gli uefcoui,arciuefcQUÌ, Primati, & Patriarchi 
che pigionano cafc a ufurarii foreftieri, o che permet- 
tono tali habitare ne le terre loro per preftare a ufura. 
\ Tutti quelli giudici e€clcfiaftici,che danno fenten- 
tìc di (communicatione, lufpenfione , o di interdetto 
feiiEa ammonire , o auuifare , fenza tefhmonianza , o 
fcritture. 

Tutti quelli che pigliano ordini d^^Itri uefcoui che 
dal fuo , (c già non fi perfuadeno che il loro proprio 
Rielcouo fia contento. 

Item chi riccue fuori del tempo delle orationi al- 
^uno ordine facto. 

Quelli che fono ordinati per (alto , cioè per quello 
dr<iine^ die doueuano pigliare ^ dopo lo hanno prefo 
jpnma. 



Tatti gli apoftati delle religioni, li quali ncU'apo^ 
ftafìa fi fanno ordinare • 

Tutti quelli che auucrtentemcnte participano in 
4iuini ufficii, con publici fcommunicati^o interdetti* 

Li religiofijche non fanno confcientia a fecolari di 
pagare le decime, quando fono di ciò richiedi &c. 

Li prelati che non fono uefcoui, quado fenia licen 
ria della fede apoflolica concedono ad alcuno a uiu, 
o per un certo tempo alcuna entratalo poflefsionc co 
era le leggi,6cc. o beni delle chiefe fottomettono a fe- 
colari {enza confentimento del capitolo,&c. 

Qyelli che fono prohibiti ftudiare in legge, o me* 
dicina , &c. 

Sono molti altri cafi di fcommuniche , di interdet- 
ro & fufpcnfione,chc fi paflano, per non efferc a pro- 
pofito di quelli per li qualic &tta quefia opereua • 
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AL LI LETTORI. 

AVENDOMI sforxAto humanisfimi Lettori^ 
h fare riutdere^Cr ccrregere La prefinte Optra di 
Santo Antonino JLa qttale apfrejjo S me era tutta 
€9npéfa dr tncorrettA.nù ha parfo co/a necejjaria farli Tano 
la nuoua , no» ejjhulj U prima al propofto noflro , acci oche 
égniuno pojfa pit* facilmente ritrovare quello cU defidtrafs 
pare . Et pero per migliore intelligentia uojha bauerete kfam 
fere cl)e ógni uolta immediate dopo il numero delle charte ri* 
trouarete uno punto . fgnifica la prima facci afa della detta 
diarta doue ne trouarete due : hasd4!te da intendere per la 
feconda facciata della juit edetta charta» 
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TAVOLA DELLA PRESENTE ^ 

OPERA. 

A 

AfTolutionc del fpergiurio. car.it. 

Anni della difcrectióe nel niafchio,& nella femina. ij. 

Affini^chi (1 dimanda . Et tra loro non può efTere ma* 

trimonio. ti: 
Auucrtenza nel domandare, il: 
Auaritia é peccato mortale. ;o: 
Accidia quando Ha peccato mortale , Et c cau(a di di« 

fperatione. 32. 
AiToIutione a cautela. 44: 

Afhnica (1 acquiib ancor ^ copula di fomicationt . 5L 
A ogn'uno clecito diffenderfi. 57. 
Auantia di quanti mali é caufa. 57 : 
Atto della fede in che confitte. 59. 
Articoli della fede (bno dodici . 
Aue Maria , perche fi fona due uolte 4 di. <tf . 
Amicitia uera in che é fondata. 69 : 

B 

Buggia pernitiofa quale fia. 28. 

Buggia quando c peccato mortale. 2?. 

Buggia giocola quale fia. 28 . 

Buggia uffitiofà quale fia. 18: 

Ben Ciré quado he i peccato mortale a che gioua.41. 

Bencdittione della menfa,perche é inllituida. 57. 

Benefici; di che età fi polTono riceuere. S 8. 

Benefitutoé tenuto pigliare il faccrdotio. 58, 

Beati a che modo ueggono Iddio. 6u 

Beatitudinilette. 74« 

C 

Confeflbre e il medico, & il penitente Tamalato. 4: 
Chi può afloluere dalle minori fcommunicatiom. f :' 
Chi non fi può (cpelire in (aerato. 7: 
ConfefsioneÉiCtainconununc non bada. 8« 
Confctfore come debbeaiutaic . & dimandare il pt • 
nirentc. S; . 
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Comancbmento primo, 9: 
Cafi communcnicnte riferuati a li Vcfcouì. 10. 
Chi^& quando non e obhgato a uoti. 11. 
Goniandamento fecondo. 11. 
Colui che con giuramcto promette, & fenzafuo gran 

danno non può olTeruare^che co(à ha a £tre« u. 
Comandamento terzo, ti: 
Confuetudine di curati laudabile, it: 
Cafi ne quali lauorando le fede non (1 pecca, it: 
Còfìglio per queili^che no pofTono andare a meilx i}, 
Chiefcufato dai digiuno. 1?: 
Cibi prohibiti nelli giorni di digiuno. 16: 
Comandamento quarto. 17. 
Chi può udire la mefTa d'un buon {àcerdote deue h* 

fciar quella del trillo. 17: 
Chi cófefTa li curati, che co(a li habbia a dimadare.iS. 
Comandamento quinto . ig: 
Chi é degno di gran punitione. ip. 
Comandamento fedo. io. 
' Che s'intende prohibito per quefta parola non mo> 

chaberis. 20. 
Chi incanna la donna promettedogU di torla per mo 

glie,c tenuto feruarc la fede. 11. 
Chiefa quando bifogna riconciliare, it. 
Comandamento fett imo. u: 
Confeflfore a che modo deue ftare quando cofeda li: 
Cu riofi ti fi debbe fuggire, ix; 
Chi può, & non uuole reftituire^non fi deue afToIue* 

te. XI. 

Chi ha robba d'altri non fi deue alTolueredi Ìcggie« 

ri ^ & con che conditioni. ZM 
Contratto ufurario quando è. t): 
Cócadini che no fenno il douere a i loro padroni. 24: 
Chi comanda che lia fatto il danno^quando è obliga- 

to a fatisfare. is. 
Chi conflglia ingiuftamentc i obligato alla fatisfattia 

ne del cbnno , che perciò auueniflc . is : 
Chi da ricetto a ladri , & riceuc in cafa cofe rubbate p 
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quando è obligato a reftitudone . i6. 
Chi pofTede cola rubbata ,ò di male acquifto, e obIi« 

gato.a reltitudone i6. 
Chi compera cole rubbate^(apendo^ e obligato a relH 

turione. i6. 
Comandamento ottauo.i7i 

Chi teftifica il falfo e tenuto a rifiare il danno, & non 

dicendo la uerità pecca mortalmente, , 
Chi manifefta il peccato occolto, deue reftituire la &• 
• ma. Et come fi può manifeftar féza offefa di dio.iT» 
Chi fi confeda non deue nominare la perfona con chi 

ha peccato, tj: 
Chi oftinatamente tiene , chi l'ufura , ò la fornicatio« 

ne^nonfiano peccati mortali e heretico. x8. 
Comandamento nono^ in che fia digerente dal Tetti 

mo. 18: 

Comandamento decimo^jc che cofa s'intenda eiTere 

prohibito per eflb. 19. 
Caii tre, ne quali chi uince e tenuto a reftitutione ^ Se 

a chi fi ha a reftituire* 30: 



Chi eurcita arte di peccato^non fi deue afToluere. 
Chi fi rallegra del male del prol'simo pecca mortalm& 
ce. ji: 

Contriftarfi della morte de parenti difordinatamence 

c peccato, jz. 
Chi inebria altri pecca mortalmente, ji: 
Chi rompe il digiuno per gola pecca mortalm2te.j|. 
Chi piglia moglie in peccato mortale pecca mortala 

mente. 5} : 

Cofeffore come fi debbe gouernare ne i cafi dubij. \4: ' 
Compadre, & comadre non polTono infieme mari« 
tariì. ^6: 

Chi batteza in peccato mortale , pecca mortalmente ^ 

& domandando premio commette fimònia. 37, 
Carattere battifinale,che cofa fia. 17: 
Chi poffa crefimarc con licentia del Papa. j7: 
C^hi hbia di Cfefimarii p«r fpregio , o negligenti^ c 
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dannato. 

Chi tiene a crellma debbe eflcr crcfiniato , & fi contra 
he il patentato rpirìtuale^coiTie nel battefitno. ^8. 
Chi fi crefima debbe ftarc fette di a lauarfi il capo. ^ J. 
Contritione ucra in che confifte. ^8: 
Chi non e pentito de tutti li (uoi peccati^la confefsio* 
""ne e nulla. j8: 

Conditioni fedeci della confcfsione. jp. 
Confefsionc deue efler fatta uolontariamente, & non 

per paura dcirinferno,o di efler {comunicato. 40. 
Concisione non fi debbe mai riuelare^ anchor che ii 

Papa lo comandafle. 4T. 
Chiefa perche cau(a ha ordinato il digiuno. 41.-. 
Corpo di Chriftoé tutto in ciafcheduna particelia.41: 
Confeflbre può dar licentia di differire il communi- 

carfi, 44. 

Chrifto inftitui il facrameco de l'efirema untione.4f» 
Chi induce per forza a pigliare marito pecca grande- 
mente, fo. 

Chi ha li ordini minori no pecca pigliando dona, jo* 
Chi è in facris non può ritornare al fecolo. fi: 
Chi piglia ordine in peccato mortale pecca mortai* 
mente, fi. 

Chi fia obhgnto alle fette hore canonice. y 2: 
Chi lalcia Tuffiti o pecca mortalmente, fzz 
Croci {opra il calice a che modo fi debbono fare.' fi: 
Come ha a fare chi ha a dire mefla,& non ha comm^ 

dita di confelTarfi. yz: 
Communione a chi ii9n fi debbe dare. fi. 
Cautela drca il miniftrare li {acramenti. ^j. . 
Chierici debbano effere nel loro conuerfare^ nel uefti 

te, & -calciare mode{ti. jf: 
Cafe de facerdoti a chi debbono cflere aperte, & a chi 
, forate. S6. 

Chi non {à gouemare l'anima fua non debbe gouer« 

nare quella d'altri. 57: 
chierici come fi hanno a tenere. j8. 
Cole che fiamo obligaci a crcdeie,& fapere. gfi: 
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Chihaucià più gloria in paradilo. oi: 
Carità,che cofa fia; 6z:6i. 

Chi dcbbc cfler amato d'amor di cariti^& chi no. 6^ 
Che cofac orare. 66: 
Clemcntia a chi fi conuenga. 71: 
Chriftiano che debbe temere. 74: 
Cafi ne quali chi batte un chierico é fcommunica» 
€0.84. 8s. Et quando non e fcommunicato 

D 

Due forte di fcommunicationi maggiori, f. 
Diuerfe forte di fuperftitione, & otìcruation^ di tcm»t 
po. 10; 

Difpenfatione de uoti a chi s'appartenga. 11. 
Difpenfatione de giuramenti, ii. ^ 
Donne grauide, & che lattano , non fono obligate al 
digiuno, ir- 

Decime , chi é tenuto a pagarle , & a chi fi debbono 

dare. 14^ 
Digiuni comandati, if- 

Digiuno ofTeruato da buoni celigiofi. 16 z \ 

Digiuno dcirauuento^ i6: 

Digiunando a che hora fi debbe mangiare p & che 

debbe mangiare la fera- 17. 
Defenderfi con modeftiaé lecito. 18: 
Defiderare male al profsimo quando fi può fcnza pW 

cato. ip: 
Del tenere la feuella. lo. 

Della familiariti. 20. 

Difpenfatione de beni incerti a chi appartiene, if. 
Datij,& gabelle,& loro conditioni» 24: 
Defiderio di fer male é peccato mortale. 18: 
Donne uane, & huomini mondani , & pcrfone ipiri* 

tuali in che defiderano laude, jo. 
Difpenfatione che appartiene al Papa (blamente. JJt 
Dodici utilità,che confeguifce,chi diuotamente fi có^ 

munica. 44: 
Dodici impedimenti del matrimonio. 47: 
Donare al giudice perche £icci giufiitia è fimonia. fU 
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Diffcrcntia da credere Ixidio, a Dio, & in Dio. jp: 
Domanda conditionata. 67: 
Dóni del fpiritofanto fono fette, e fono neccffarij alla 
falute. 72: 

Dianolo ha potere fopra li fcommunicatl yf. 
Donne adimandate becchine,che (ìano. 8 u 

E 

Effètti della minore efcommunicatione. 6* 
Errore pericolofifsimo. li* 
Errore in che molti facerdoti incorrono. 17. 
Ebrietà quando è mortale, ^i: 
Effetto della uera confcfsione, 39. 
Eucharifttó,come fi interpreta. 45. 
Eftrema untione a chi fi ha a dare. 45?, 
Ellrema untione fi può dare più uolte. 4f. 
Errore,che non guaita il matrimonio. 47: 
Entrare in chiefa a chi fia prohibito. S3* 
Ecclefiaftici non debbono habitarc con donne.r4. 
Ebrietà di quanti mali è cnggiohc. $6. 
Elemofinef)?irituali fono lette. 6$: ^.^i 
Elpofitione breue del Pater nofter. 66: 6^. ^ 
Erul^efcentia, & honeftajfono uirtu molto neceflaric 

allagiouentù. 71: 
Effetti tre buoni del timore. 7}: 
Effetti della fcommunica. 74: 

Efcommunicato non può tuor donna. 7ft 

F .or .• ri 

Furore,& ira non fcufano li beftemmiatori. il* 
Feft'e i ché fine firifio ordinatéi il: 
Fefte comandate. 14; 

Fefle de là noftra Donna non comandate. t$ . 
Fcffte, che fi debbono guardate per confuetudinie. if» 
Fede deh patroni delle città /chi fia tenuto guarda» 
- fe. ij: 

Fcftc de quattro dottori, if: 
Fette che comniunemente fi foglionogoarcfare. ift 
furto commette chi non paga le decime. 171 
Furto che cofa é propriameme. tt« 
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Kima in che caH fi deue reftituire^& chi non UUoIe tt^ 

ihtuirlanondeueeiTeraflbluco. I7. 
Forma de rairolutione de peccati^5c de la confecratio* 

ne del corpo di Chrifto. 14 & della confecraciono 

del fanguf, & del battefimo. 
Fratelli fpi rituali fra quali non può eiOiér matrimo* 

nio. ^6: 

Fine a chi ci dobbi.imo confeflare. jp. 
Frutti de elcmorina,& dr che fi ha à fare. 41: 
Fortezza in che confille.E necelTaria olla ialuce. Quac« 

tre parti di quella. 70. 
Fortezza de martiri. 70. 
Fortezza di S. Gio. Battifta. -70. 

G 

Giuramento quando é peccato mortale. 11. ' 
Giuramento promifTorio quando fi debba ofleruare» 

e quando no. ii: 
Giurando quando fi merita. Ix: 
Giorno di Natale quando uiene in uenerdi^ o in (ab* 

bato fi può marieiar carne. 16. 
Grado primo d'afiffnita. 21; 

Guardar donne quando e peccato mortale, fj. '^i 
Gradi tre d'affinita^contratta nel battefimo^ che impé^ 

difce il matrimonio, jtf. 
Guanciata perche fi ufa dare crefimando. $ 9. 
Giorno della communione qual é . 4^: 
Gradi quatro del parentado naturale . 48: 
Goccia una d'acqua bafta che fia nel calice. 51 • 
Giuftitia, che cofa fia . ^8 . 
Giuftitia quanto fia gran bene. 68: ^ 
Gradi tre di caflica . jt: 

H 

Homicidìario de Tanìme de Tuoi paifati chi fi puo di* 
mandare, 17. 

Homicidio di tre forte. 18: 
Homìcidio é cafb tiferuato. 18: t^» 
Homicidio cafuale. 18: 
Homicidio doppio, i^. 

M 4 
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Honiicidio fpiritualc. 19. 

Huomo fi dcue confeflarc dclfi cattiui penficri. a8 : 
Hipocrifia é diuidere la confefsione. 40 : \ 
Huomini grolsi ,& ignoranti dichccoft fi hanno i 

interrogare. 41. 
Huomo non folamente e obligato ad amare Tinimici, 

ma non può uendicarfi ne anco pregare Dio che 

(accia le me ucndette. 64 : 
Hcrctico chi fi domanda. 75 ; 

1 

Intentione de l'autore, i . 

Ignorantia quanto fia (lociua^ & pericolofa. % . 
In quati modi s'incorre in fcómunicationc minore. tf. 
In che cjifi fi può partecipare con fcomnmnicati. 6: 
Ignorantia come accufi, o efcufi l'ignorante.^ 7. 

Ignoratia de facerdo3i e degna di molta ripréfionc.9: 

Ignorantia non fcufa il peccatore. 11 ; 

Ingiuria alcuna riceuuta non fcufa il peccato de To- 
dio. 19 • 

Incerto grauifsimo . ti: 

Ira in fe no e peccato mortale,& quado e mortale. ^1. 
Inuidia quando e peccato mortalc,& quando no. : 
In che modo fi ha d'andare alla communione. 44. 
Infermo , ancor che non fia digiuno fi può commu- 

nicare. 44; ' : . . 
Infermo morendo, mctre fi unge,che fi ha a fare. 4J: 
Infermo priuo di qualche mébro che fi ha fire . 4^ : 
Impedimento che non guafta il matrimonio dopo 

che e contratto. 49. 
In che cafo un che hnbbi moglie pofla effere promof- 

fo alli ordini facri • 
In ugual bifogno a chi prima fi debbe fouuenire. 6%: 
Ingrato chi fia,chi più ingrato,& chi ingratifsimo.(S9i 
Ingratitudinenoftra uerfo lddio,quato fia gradc.^9: 
Irregolarità, che cofa fia , ^ come fi acquifta . 8 7. 

L 

Laico, come fi ha a gouernare , uedendo un facerdo» 
te ^ che li da citiuo elTempip. 17 : 
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LufTuria donde habbia principio . ^4 . 
Liberalità in che confiftc . 6p . O 

M 

Modo d'aflbluerelr fconimunicationi. $. 

Modi diuerfi d'indoiiinare. io. 

Mali, & fatture, come fi eflcrcitano. 10. 

Modi diuerli di giurare. 11: 

Modo ottimo di correggere li figliuoli. 18 ; 

Modo fi ha a tenere in eilaminare de/ peccato della 

carnalità. 20. 
Matrimonio douehebbé principio. 4tf* 
Matrimonio éfacramento della legge euangelica.4tf. 
Matrimonio quando c perfetto , & quando fipup 

dis&re. 4^: 
Matriflionio quando e indifTolubile. 47. 
Matrimonio primo quando è d'una bandi che fc ha 

a fere. 47: 

Matrmionio quando può efler nel terzo grado. 49. . 
Marito, & moglie infedeli quando fi cqnucrtono alla 

fede,che fi ha a fare. 49 2 
Mefla non fi debbe dire fe prima non fi ha detto Ma- 

tutino. $z. 

Meifa dal concubinario non fi debbe udire. 14 : 

. N. . 
NelTuno fi debbe fcufare di non potere imparare per 

efler uecchio* t i 

Niuno é ficurò in quefìa uita di non poter perdere la 

gratiadiDio. 61. 

O 

Ordine in domandare. S: 

Odio quando é peccato mortale,& quando no. 19 : 
Ogn'uno può battezzare in cafp di necefsita. 36. 
Ordine clericale é (àcramento uolontario,<c a qual fi- 
ne è ordinato, f u 
Ordini quapti fono. 51: 

Ogn'uno e obligato a fapere quello che s'appaniene 

al fuo ufficio, ff : 
Occhio impudico^ e ambalciadore del cuor impu- 
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dico. $6. 

Ordini (acri in che età fi hanno a pigliare, fjs 
Ordine della carità in che confitte. 63: 
Opera della mifcricordia corporale. 6f . 
Obedire dobbiamo più a Dioiche alli huomint. 

P 

Prima parte. 4. 

Peccatore quando fia obligato a riconfeflarfi. 7: 
Peccato taciuto m con&r»iohe per maUtia^ che fi ha i 

fere, & quando per dimenticanza, 8. 
Pochi ibno , che per loro medeftni fi lappino con* 

fefiare. 8. 
peccato di fuperftitione, che importa. 9: 
Poucro quando c fcufato lauorando le fette, ti : 
peccato, che pretto fi piglia^ & tardi fi^lafcia. tjr ; 
Perche il peccato deUa carne e di tanta erubefcetia.to. 
Parentado fpirituale. li ; 

Peccato carnale dalle leggi grauemente punico^Sc che 

:fuoleefrer riferuato. iti 
P«llutione contra uolonta non e peccato. 21 . 
peccati che fogliono eflfer ri(èruati. 12. 
Pagare inanzi, uendere a tempo , & preftar danari {b* 

pra cafe^Sc poilefsioni con utile e ufura. 14. 
parole di Ghrifto contra gli ufurari. 24. 
Perdonanza quando fi deue domandare , & come re* 

ttituire la (ama . 27. 
Peccato dimorofita^ qual fia quando e peccato 

mortale . io . 
Perdonanza fi deue domandare delle ingiurie , & pa« 

role mordaci, ^i. 
Peccati m fpiritofiìnto, 52 : 

Peccato di gola può effere m mangiar coCe gro£fe. }t: 
Punto neceflario di iàpere a confèSbrL 33» 
Parole molto utiU al penitente. 34 : 
Penitentia quando fi può dare ^ & non ha certa re» 
gola. ^4: 

Parenti carnali perche non debbono tenere a atn^ 
ma , }9. 
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Penltemia quale fia utile . 18 : 

Penitente Quando fi confefla come dehbe ftàre. if, • 

Peccato lalciato per dimenticanza fipuodire ad un' 

altro tonfeflbrc. 40; 
Penitente quando ha qualche cafo referuato & efco* 

municato còme fi ha a gouernare il facerdote , che 

non ha auttorita é 4o : 
Peccati d'altri auando fi poflTono dire nella confersio« 

ne, & quando no. 41 ; 
Penicenté quando dice non poter fire la penitentia, il 

confelTore glie la deue mutare . 41 ; 
Pjlter noftcr e la più perfetta oratione, che fi pofsi di« 

re, & ogni Chrìftiano e tenuto faperlo. 4^ 
Penitentiéfìon fi hanno a dare lunghe. 42; 
Prete e in perfona di Chrifto quando celebra . 4^ • 
Petiitentia di chi non fi confefla,& communica. 44,. 
Profef$ione che non guaita il matrimonio. a8. 
Parentado naturale. 48: 
Parentado fpijituale. 4g: 

Parétado lcgg3le,5c tre gradi prohibitl in quello. 4% 
Pcccato,che impedife, òc diflblue il matrimonio. 49* 
Parenti del marito fono alla moglie in quel gradooi 

affinità , che fono al marito di confanguimta.f o; 
Prima tonfura che cola fia. fi t 
Peccato d'idolatria, fj. 

Pecàto delia carne alla chierica di quanto nocumefti^ 
toiia. 

Parola di Dio fatia l'anima. Sf' 
Profsimo come fi batu con la lingua. S% 
Parte terza. s8 : 

Precetti della legge fono tutti foncbti in quel dell^ 

carità. 6j. 

Pròifsimo come fi.iiho obligati ad amare, tfi. 
. Padre, & madre honokare in che confitte. 6^1 
Per non offendere Dio , fi dcbbe patire più j^reffo ta 
morte, éj. 

Prelato a che modo dcbbe foppòrtare li fudditi. 6^* 
Prudenza cht cofa fia. tìjì 
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Parti dicci della giuflitia. -6S : 6^. 
Pun ire li trift i non e c: udclta,nia mifcricordia. 
Potenza,& fortezza, come fiano diScrenti . 
Perche fpcjQTo habbiamo bifogno della patientia. ^ 

Quello non fi deuc dimadarc alli fcmplici,&-i lieti4t 
Quando fi pecca lafciando la mcf6^ quando no. l?. 
Quello fi ha a Éirc quando^! ricorda di peccato mor 
tale, -i^' 

Quandoii pecca mortalmente non digiunando. SU 

Quatro tempora quando fono, ij: 

Quando fiamo obligati a domandar pcrdonanza , & 

quando no* to. 
Quando non fi può riceucr frutto del capitale, 
Quelli che fono nel purgatorio come fi hanno ad a*- 

mare. 6^* 

R 

Reftitut ione quando debba cflcr manifefta. Jt^ 
Religiofi, & preti fecolari , non poffono tenere a bat-^ 

tefimo fenza licentia de fuoi fuperiori. S7' 
Religiofi che prendono moghc fono {cómunicati.48» 
Religiofi ueri da che fi debbono guardare, j^. 

s 

Sacerdote d'una parochia non può fenza licentia cotti 
feflare li parocniani d'un'altra parochia. ^. 

Satis&ttione del danno riceuuto fi può domandare 
in giudicio fenza peccato : 

Specie di lufluria. n . 

Sacrilegio dopio. li: 

Specie diuerfe in un atto carnale . 

Socida delli animali quando e licita. t4. 

Sette peccati mortali, : 

Superbia.^ ; & in che confitta. |0« & e difficile ha 

conofcere. 30. 
Suffurratione è ramo d'inuidia , & molto difpiace i 

Dio. ^ 

Sette opere della mifcricordia corporali , 8c fette fpiri^ 
tuali. 32: 



Studio de curati qual dcbbe cflerc principalmente. |^ 
Sacramenti della chicfa, perche 4>no fette. $$: 
Sacramento del battefìmo é porta delli altri (aera* 

menti. 
Seconda parte, j^. 

Secolari ancor che riceuano il corpo di Chrifto fola* 

mente,riceuono ancor il fangue. 4?. 
Sacerdote che intention debbe hauerc nell'atto della 

conftcratione. 4?: 
Sacerdoti^ che benedice le feconde nozze pecca mor« 

tclmentc. 47: 
Sponfalitio come fi contrahe . 4(J. & di che età fi 

può contrahere. $0. 
Stato clericale a che fine Thuomo il debbe pigliare, fi: 
Sobrietà fa feruare cadita. f 4 : 
Scientia appartiene a (àcerdoti. ytf : 
Sacerdoti non debbono andare a tauerne. y ; • 
Sacerdote può caftigare, & correggere lafua fadli- 

glia. S7. 

Sacerdote come fi ha a difendere. $7. 
Sacerdote in che cafi può litigare. 57. 
Sette uirtu fenza delle quali niuno può effer (aiuo li: 
Speranza che co(àfia. ^o: 
Sette dote de beati. 6t. 
Superiori come fi debbono ubidire, tfp. 
Scientia e dono del fpiritofanto. 7J. 
Sacerdote debbe fapere li cafi della fcommunica mag- 
giore 7f. 

Scommuniche riferuate al Papa . 7^; j6. jjl 7S . 

Non rifèruate. 78. 79. 80. 81. 8x: 
Sc6muniche,che fi fanno il Giouedi fanto.81: 8j.8i. 
Scommunica,& interdetto,che coli fiano . : 

T 

Tempo da communicarfi quando e , & come debbt 
eflcr digiuno, ly. 

Tre cofe che fi debbono domandare nel quarto co- 
mandamento. 17. 

Tutù i noftri peccati fi faprano nel di del giudicio.4]. 
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Tuor donna di nafc^fto é prohibito. 47. 
Tuor donna in niun tempo é prohibito^ma il confa 
mare il matrimonio c a certi tempi prohibito. 47. 
Trcfortc di parentado. 48: 
Turchi, Mori, & cattiui Chriftiam^come fi hanno ad 

amare. ((4. 
Timore fcrmlc non bafta alla falute. jj; 

V 

Vfficio del buon Vefcouo. 2 . 

Via, & modo a ricordarfi del numero de* peccati. 8: 

Voti fatti di cofe di peccato^ Se ftolte,non Ci debbono 
oiTeruare. 10: 

Voti ne'quali non difpenCi fenon il Papa. 11. 

Vigilie della natiuiià della uergine Maria, della Pen« 
tecofte,delli Apoftoli,di S. Bartolameo, & di quel- 
le che uengono in Domenica. 16. 

Vergogna di che male è caufa. lo : Et ualc alle re- 
niiisione de peccati . 4o- 

Vendendo, 3c comprando in quanti modi fi commec 
tefraude. 13- 

Verità detta a mal fine e peccato mortale. i7 : 

Vanagloria è figiipola della fuperbia • Et quando è 
mortale. 30. 

Vdire parole,o canzoni^ dishonefte, quando é pecca- 
to mortale, . 

Vfficio del rettore circa la crefima , & Tolio de cathe* 
cumini. 57. ^ 

Vtilita del battelimo. J7. 

Vtilità d^la penitentia, & à chi fia ncccflaria. S9. 

Verità della fede, che cofa perfuadono • 

V^endicatiòne priuata c uitio. 69 . 
Vrbanitacomefidebbeufare. 69^ 

I L F I N E. 

In Venetia , per Dome nico Gielio Venetiano , 
Ad ii^Hiantia di M«Mar£io SeUà , 
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